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POLITICI 

Del  Signor  Caualier 
GVIDO  CASONI. 

Airilluftrifs.Sig.ilSjg. 
G/O.FRJNCESCO  LOREDJNO 

ÌSlobile  di  Venetia. 


IK  VENETIA,  MDCXXXII. 


Prcflb  Paolo  Baglioni . 

Con  lice>i\a  de'  Superiori ,  e  Primieri, 
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OR 


ILL V  STRIS  SIG 

Sig.  mio  y  e  Padron 

COLENDISSIMO. 

R  A  N  paragone  dì  virtù  :,  fL^ 
gran  fomiglianza  di  merito  mi 
fi  fa  in  contro  nello  ftampare  i 
grauiffimi ,  edilicatidimi  Em- 
blemi del  Sig.  Caualier  Gui- 
do Cafoni  5  e  nel  dedicare  gli 
ftctlìa  V.S.llluiì:riffinia  .Che  fequegli^per  V  e- 
nìinenza  della  dottrina ,  per  la  diuinità  de  glm- 
fludi  Poetici,  e  per  la  maeftà dello  ftile,  neii^^ 
feflìoni  de  letterati  ha  di  commune  confenti- 
mentoquel  feggio  >  da  cui  s' argomenta  piii  ho- 
norc,  inchiThaue  :  ella  perla  fublimitàd elio 
ingegno,  per  la  facondia  della  lingua  5  e  per  lo 
credito  della  fua  pennajvà  più  riuerita  tra  quel- 
li, che  di  maggior  riuerenza  fon  degni .  Chefc 

a    z       a  quello^ 


aqucllo,  pergrilluftrlritfouamentjj  eperle  mi- 
fteriofe  operazioni  dello  intelletto ,  tutte  le  Ac« 
cademie  d*  Italia  fotcofcriuono  eterno  debito 
co'fauori;,cprofeffano  infinita  gratitudine  co 
gli  Encomi]  :  à  lei ,  come  ad  inftitutore  d' va* 
Accademia  nobilifTìma  nella  propria  fua  cafa> 
ricorrono  6i  da  quefto  Sereniflimo  Stato ,  com^ 
daalrrc  Città,  e  Prouincie  i  piùinfigniprofef- 
fori  d.rlle  fcienze5e  i  più  chiari  cultori  d^Apollo^ 
cpercelebrarladelfatro,  e  per  ringratiarla  dei 
frutto.  Che  fé  vn  gran  perfonaggio  Francefe^e 
non  manco  grand'ofseruatore  delle  MufeTo- 
fcanc  prima^ch*  e*  vedefle  gli  eruditili] mi,  e  leg- 
giadrilTìmi  componimenti  di  quello,  diffe ,  che 
in  Italia  non  v'erano  Poeti  di  fina  tempra^  e  di 
vena  gentile;  e  dopò  letti,  ed  ammiratigli  per 
{ingoiati  y  replicò  con  viuo  ,  e  leale  atteftato, 
ched'vnico,  e  perfetto  Poeta  il  titolo  gli  era.^ 
meritamente  douuto:  fi  dice  à  gran  ragione  di 
V.  S.IIluftridìma,  chenontrouandofu  chi  colla 
fpeculazion  della  mente,  colla  viuacità  degli 
fpiriti  5  e  cella  elezion  de'  foggetti  baibife  ad 
imitarle  inuenzioni,  e  le  fpiegature  di  alcuni 
moderni,  che  poftiin  grado  fourano ,  e  portati 
da  grido  fopremojrifuonano  sii  lefponde  dello 
Italico  Reno , col  publicare le  marauiglicfe  bel- 
lezze de fuoi  SCHERZI  GENIALI , ha 

imita- 


imitato  con  fenno ,  ha  pareggiato  con  gloria,  e 
colpito  con  felicità .  Che  fé  quegli  co' detti  nel- 
le Accademie,  cogl'inchioftri  nel  mondo,  e-> 
colle  azioni  douunque  e  fi  troua ,  è  liberaliffi- 
mo  benefattore  de  virtuofi  :,  e  de  buoni  :  ella  è 
tale  non  manco  col  ricettare  le  perfonc ,  che-* 
portano  i  caratteri  delle  difcipline,  coli' oro  à 
chi  non  arroifa  di  aprirle  le  proprie  bifogna ,  e^ 
colle  fatiche  di  erudizione  5  e  diletto  al  publico 
difiderio:,  e  talento  .  Che  fé  finalmente  il  Si- 
gnor Caualier  viue  nella  ftima  de  gli  ftudiofì 
nella  offeruanza  delle  nazioni,  e  nella  grazia»» 
de*  Principi ,  per  non  morire  giamai  nella  vita 
dellefuecarte,  nella famadelfuo  valore, e  nella 
deificazion  del  fuo  nome  :  V.  S.  llluftrilTima 
mortaalledifolurezzediqueftofecolo,  allabaf- 
fezza  de  fentimenti  comuni ,  ed  alla  meta  de-> 
gli  ordinari]  afcendenti,  viuerà  colla  durazione 
del  mondo  nello  fplendor  de'fuoi  pregi ,  nelle 
acclamazioni  de  faggi,  e  nella  perpetuità  de' 
fuo'  lodati  infìituti .  Chi  non  s  appaga  di  que- 
fto  poco  per  intiera  giuftificazione  del  molto  ^ 
anzi  dello  infinito,  che  vi  farebbe  d' aggiugne- 
re,  non  sa  argomentare  la  potenza  dall' atto  5  il 
Sole  dal  raggio ,  e  dal  calore  la  fiamma .  Le  im- 
menfitànon  firiftringonoàfegnij  che  per  fin- 
zioni, Le  materie j  ch'eccedono  f ordinario 

del 


del  dire,  pofTono  anzi  ammirarfio  che  dirfi. 
Sia  colpo  della  incomparabile  benignità  di  V» 
S.  Illuftriflìma ,  eh'  io  fenra  colpa  habbia  pofio 
la  lingua  neir  eccellenze  del  Signor  Caualier 
Cafoni  5  e  nel  le  grandezze  di  lei ,  alia  quale  col- 
la dedicazione  di  queft*  Opera  fola  ^  che  però 
vale  per  infinite,  confagroildiuoto,  ed  inalte- 
rabile vafrallaggiodella  mia  condizione  3  e  for- 
tuna .  E  qui  à  V.  S..  llluftrifsima  faccio  prò- 
fbndifsiinoinchino.. 

DiVenetiail  dì  i/.MaggiOe.  1^320. 


Humìlifs.  €  demtìjs.fir  tilt  ore 


TÀok  'Bagltonl 


TAVOLA 

DE  GLI  EMBLEMI 

POLITICI. 

DAlIc  nuoue  introduttionl  di  falfe  Religioni  na- 
("cono  tumulti,  congiure.guerre  intcftine,e  molte 
volte  la  mina  de'  Regni.  Emblema  I. 

La  prudenza  del  Principe  è  (ìcura  fcorta,  per  guida- 
re ifuoi  popoli  alla  felicità  ciuile.  Emblema  IL 

Gli  Stati  ben  ordinati,  coftanti  in  ogni  auuenimen- 
lo  di  fortuna,  conferuano  fé  ftcin>e  la  loro  dignità.  Etu- 
blema  1 1 L 

Gli  Stati  fi  conferuano  più  co*  configli  ficuri>che  eoa 
gli  audaci.  Emblema  IV. 

L'otioddla  Città  inquieta  molte  volte  la  pace  de! 
Principe .  Emblema  V. 

Sonoinuitte  Fìarmi,  quando  laneceflìtà  non  lafcii 
altra fperanza 5 che  nell'armi.  Emblema  VL 

La  forma  dello  Stato  deue  eflerc  coftan  te ,  fenza  va- 
riare gli  antichi  fuoi  ordini.  Emblema  V  IL 

Dalla  clemenza  del  Principe  nafce  l'amore  de'fud- 
diti.  Emblema  Vili. 

L'abbondanza  delle  cofe  neccfiarie  al  viuere  produ« 
ce  negli  animi  de*  popoli  riuerenza,  &  amore  verfo  il 
Principe.  Emblema  IX. 

1  iuflì,  eicoflumi  difordinati del  Rè,  fono  il  fepoU 

ero 


cS  della  fortuna  Reale .  Emblema  X. 

Il  Principe  non  deue  macchiare  l' honorc  de'  fuddl- 
d.  Emblema  XI. 

La  giuftitia del  Principe  è  vn  Sole^ch'  illumina  tuc-ì 
to  il  corpo  del  fuo  Imperio.  Emblema  XII. 

Li tefori  conferuati ,  conferuano  la  maeftà  deli' Im-^ 
perio,  &  ageuolanol'Imprefe.  Emblema  XIII. 

La  falute  della  Città  coniìftc  nell'ofleruanzadelJe 
leggi .  Emblema  XIV. 

1 1  Principe  crudele  con  la  morte  de'  Vaflalli  fofpet^ 
ti,  accr^fceii  numero  de' nemici.  Emblema  XV. 

Non  è  cola ,  che  renda  più  gloriofo  il  Principe ,  che 
l'ofTeruanza  della  fede.  Emblema  XVI. 

V  adulatione  infetta  V  animo ,  e  corrompe  la  mente 
'de*  Principi  ;  onde  ne  feguetal'  bora  laruina  de' Re- 
gni. Emblema  XVII. 

L*  ingratitudine  è  vna  infettione  della  meate  Rea* 
le.' Emblema  XVin. 

Le  contributioni  de'  popoli  deono  elTere  moderate  2 
Emblema  XIX. 

Il  filentio  è  vna  fìcurlfTimà  fcorta,  per  condurre  a 
buon  fine  gli  affari .  Emblema  X  X. 
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EMBLEMA     I. 


.  kV  ^l 


Dalle  nuoueinrroduttioni  difalfe  Religioni 

nafcono  tumulti,  congiure,  guerre 

inteftine,  e  molte  volte  la 

ruuina  de*  Regni  • 

^  Sole  e  in  Cielo ,  e  v«  dit^in  culto  è 

in  terro-j  ,• 
L*  v»o  di  Ultime  alMondo^  e  /'  altri 
à  /*  almz^  : 
l*_hHomfittz^  tynoy  ottenebrAto  yiue, 

eA         E/en'^ 


5        EMBLEMI 

Efen%A  t  altro  et  umlrofo  muore . 
U^  bei  Campì  celeJH  wnìco  è  il  Sole^ 
Lucido^  yeros  e  huarìabil  /èmpre • 
E  la  Religiondeue  ejjer  yna^ 
Coftantey  yera^  luminofiy  e  fòU^ 
Come  nata  dal  Soly  eh'  alluma  tlSolt^  l 

Onde  com'è  yn  fol n)i0y  eh* in  fé  mede/mo 
Solo  ha  fé  fìeffo ,  (^  è  'vn  principio  eterne 
Indiuijo  inejjen's^a^  e  fil  dimfi  . 
Da  ogri  altra  coja ,  runica  Calma  >  (^  ì>»4 
La  njera  Gloria  ,  e'I  Paradtjò  yn/òlo . 
Tal  la  Religion ,  ynica  deue 
EJfer  nel  Regno  y  e  fimpre  intatta^  è  pur  al 

^ueflae  la  Sacra  y  e  riuerita  Ceruaj 

Qh'  in  bel  monile  5  intorno  al  collo ,  ha  fcritto  ^ 
CNj)n  mi  toccar  j  perche  di  C^*fl^  "»  fona  : 
^ttefta  non  e  quel  finto  ramo  d^oroy 
Col  quald'  Anchifi  il  celebrato  Figlio 
Ciunfe  agli  Elisij  fauolofi Campi y 
Ma  njn  aurea  palma ,  che  ci  guida  al  Cielo  ♦ 
^uefla  è  l*  tArca  di  ^io  y  cui  man  profana 
Mai  non  lice  appreffar .  J^efta  è  di  Crifto 
V  tndtutfibil  yefìe  s  E  quefia  è  il  Cielo 
Non  di  pianeta  errante  ^  ma  che  filo 
Ha  da  layerità  motOy  e  fplendore^ 
Hi  dal  fuo  moto  yariar  mai  fuote  s 


POLITICI.       3 

^efta  e  U  Scala  angelica ,  che  "vide 
"Nel  diutn  fogno  il  fortunato  Ebreo  i 
Ed  è  queW  acqua  fpirital^  fromeffa 
Già  da  CriHo  m  Samaria  a  la  pentita  l 
E  bella  peccatrice ,  a  lui  conuerfa  • 
Principe  faggio  ,  e  pio  3  eh*  h  alta  feg^o  ^ 
Cinto  di  gloriaci  riueritofèi» 
Q&me  imago  di  Dio ,  come  affijlente 
A  la  pace ,  ^  al  ben  de'  tuoi  fedeli: 
Lieh  nel  pietofo  fen  de  t  alma  tua  ^ 
Con  le  braccia  ^amor-i  diuoto  accogli 
^uefto  puro  candor^  quefio  diuino 
Culto y  quefta  pietà  nferjò  ti  tuo  Dio, 
^u^eHo  altt/fimo  dono ,  e  queHa  legge  ^ 
^^critta  per  man  del  fimpiterno  tAmore» 
Ella  fa  deltuofptrto  amata  fpofa  y 
E  de  la  mente  tua  maftra^  e  cùftode$ 
Tu  lei  proteggi ,  e  quafi  U^me  honoYA 
Con  gli  atti  efterniy  e  più  col  core^  ond"  altri 
Segua  il  tuo  efempio^  e  tue  bel f  orme  imprejfc 
^^(el  celeftefèntier^  da  leifègnato* 
E  non  patir  giamai ,  che  nel  tuo  Impera 
,^efta  cara  di  Dio  mmtftra  fta 
Da  facrilega  man  battuta  5  on£ elU 
^iofiri  lacero  il  petto  ^  eforgan  poi 
Infembianz^  di  lei  moftri  d'Auerno^ 
^^*  A    %        eh 


4    EMBLEMI  POLITICI, 

Che  d' wfernal Ituor  tmtt ^  ^  infetti. 
Con  t  empie  faci  in  Fle^ttonte  acce/i  » 
E  con  U  morte  fptritale  à  latoy 
Emfi^lt^  contro,  iet  mouendo  l  armi, 
Deftin  nel  Regno  tuo  mott^  tumulti  s 
jinimi  ribellami  ^  intervie  guerre  ^ 
Funefli  incendi  y  sì  cbelfangue^  e  l  piante 
Corran  mifti  tra  t  arme ,  m  terra  fpAY fé  s, 
Fra  Uflrage  de  morti ^  e  le  rouine y 
De  le  (\ttà  languenti^  ^^fi'»  ^  difiruttsl 
Vna  Reltgion  fa  riuertta^* 

Ne'  Stati  tuoi ,  yera ,  dtuina  5  efiia  ) 
Da  la  Spofa  di  Criflo  à  noi  moHrata  ^ 
Così  i  popoli  tuoi  Hfiuranno  in  pace^ 
M  tu  in  paccp  ^  tranquillo  haurait  Impml 


.-{t  -h     ■•' 


E  M  B  L  E  M  A  II. 


La  prudenza  del  Principe  è  ficura  fcorta-jj 

per  guidare  ifuoi  popoli  alla 

felicità  ciuilc^. 

E  le  campagne  mobili^  (^  ondo/è» 
Per  le  licjttide  ^ie  delfalfo  humore 
Vola  la  nauCi  O*  ha  da  l'arti  ìlyolo} 
Se  in  Ut  miri  le  ^vele^  ella  i;n  augello 
Smira  ^  [el  nuQto ,  yn  pefcg  j  e  fek  merci , 


(S         EMBLEMI 

Ricco  fondacù  immenfo  i  ma  s'ojjerui 
Il  Duce 3  é  ferui  3  le  militiey  l'armi^ 
E Faru  3  e  t  riti ^  eli* ha  fembianzj.  illujlrc^ 
D*  rna  Città  portatile  s  e  fé  'vedi 
Gli  arbori  in  tei  piantati  ^  ella  fomiglia 
Z^na  picciolo.  Selua,  O'nobil  moBra 
T>e  l*  arte^y  e  che  non  fì  t  ingegno  humano  ^ 
Fot  che  fa  t  huomo  hahitator  del  mare^ 
E  Jay  eh"  ron  legno  immobile  fmoua 
Diritto  alftio  camin  per  ynfentiero 
D*  imagi  fiat  a  linea ,  e  per  Jua  gttìdn 
Li  dà  le  H elle  3  e  per  mintflro  ti  vento  ^ 
E  fa  3  che  l mare  inho/pitey  e  infedele^ 
Minacctofi ,  lo  porti  alfito  viafgio  • 
Onde  per  noui  mari  egli  difeopre 
Noito  Cieli,  none  pelle  y  t  noni  mondi  o. 
Et  accommuna  i  benr^  mentre  portai 
o/f  f  occidente  aò^  che  t  odorato 
Oriente  produce >  e  ai  lidi  Eoi 
CtOy  che  là  fitto  i  gelidi  Trioni 
Fabrica  l' arte  »  •'Ma  sì  eccelja  mole 
Sana  fcherno  de  y  enti  ^  è  mut  il  predai 
De  t  onde  auare  ^  òfragUyetraaifcogllp 
Seda  faggio^  Nocchier  retta  non  foffe^ 
Cran  nane  è  U  Regno  ,  e  del  celefte  Fabro 
Opra,  diurna  ^  e  vafio  mare  è  il  mondo  :, 

Cotìt'' 
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Commojfo  ogn  hor  da  ìmpetuojt  venti 
De  gli  humam  mtercffi  >  O*  agitato 
TrÀ  gU  fogli  de  yitij  9  cu  e  gettate 
Negletta  i  e  morte  fon  le  Itggi  al  lido^ 
In  cui  dai  turbi  ambittojt  ^  e  vani 
Dal  furor  de  glifdegni^  e  da  procelle 
De  le  vendette  ^  e  da  tewpefìe  fiere 
De*  mondani  accidenti  «  al  fin  fommerfa, 
^efla  fublime  machina  del  Regnù 
Sfortunata  perifce  ,  quando  fede 
Al  fuo  gouerno  incauto  Re  ^  che  Cfucfi 
Imperito  Nocchiero  vrta  ne  fcogU 
De  ciechi  juoi  dtfordinatt  affittii. 
Ma  fé  Prihcipe  fàggio  in  qutfto  cupo  ^ 
E  perigliofo  pelago  del  mondo 
^uefta  gran  naue  de  t  Imperio  regge  9 
Ella  con  certo  ^  e  fortunato  cor/o 
Al  porto  d"  ogni  ben ,  felice  5  arriua^  o 
Non  fanno  il  Ke  y  non  danno  altrui  t  lmper9 
Le  corone  ingemmate '^  e  ìfcettri  d!  oro 
Non  gli  aurei  manti  ^  O*  i  dorati  feggi  | 
Ferche  là  né  teatri  anco  ^vtfono 
J^eHe  infegne  Reali  ^  e  pur  de  Regi 
Altro  non  fan  ^  che  fimulacriy  e  larue. 
Ma  quegli  è  vero  Re^  eh*  amando  regge  ^ 
A  tutti  SifHSÌo^  come  U  Sole  a  tutti 


1         EMBLEMI 

ì^el gran  cerchio  del  (^ tei  r ina/ce ^  e  fpknde^ 
Nel  cui  ijolere  ha  la  T{agione  ti  Regno  , 
E  co»  l'alt  del/afio  ei  non  foruoU 
Alfuo  Baio  s  tna  sa ,  eh'  egli  ntortalz^ 
Ha  d'  huowint  mortali  vn  breue  Impero^ 
E  che  [opra  di  Imi  Imperio  ha  Dio . 
Alma  Reale  è  quella ,  tn  cut  fiammeggia 
Il  Sol  de  la  viriti  5  tjuella  è  jèrmle , 
Che  dominando  altrui  del  nj tuo  è  ferua„ 
J^uegli  e  imago  di  Dio  vera  3  e  animata  j 
Che  per  reggere  altrui  con  gtuflo  zflo  , 
Ha  ne  le  mandt  Dio  pò  (io  ti  fitto  core^ 
Che  raffrena  gli  affetti  y  e  fignoreggta 
Tiùfiè  fteffo^  che  glt  altri  ^  e  fie  cafìiga^ 
V^on  odia ,  e  fé  perdona ,  il  fiuo  perdono^ 
Ha  per  fine  t  ammènda -^  a  cui  penofia 
E*  U  memoria  de  le  pene  altrui  ^ 
E  la  fialuezjji  d' altri  è  fitta  falute  •  -. .; 

La  cui  clemenzj  riuerita  ^  e  ^uafi  .  i 

Tacita  T^eità  nel  fiuo  cor  yiue  s  i 

Ond'  amato  dai  popoli  y  e  fieruito^ 
Vion  fiolo  in  fie 'i  ma  ne  lor  petti  ha  vital 
Così  ti  gran  Ctro  hebbe  i  natali  fiuoi 
Humilt ,  e  poi  da  la  clemenza  al'K.ato 
Eifu  de  l*  Afia  al glortofio  Impero* 
Vera  corona  ha  il  Re^  s' egli  cortefiè 

Là 
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Ln  yirtù  de  fuoi  fidì^  et  merto  honora,^ 

Così  ei  regna  ne  t  alme^  e  de  Juoi  pregi 

Fa  yn  dluflre  fpett acolo  a  la  Fama , 

Che  celebra  i  fuoì  merti  ^  e  al  Jiio  gran  nomi 

Fa  feruo  //  tempo ,  ammiratore  d  mondo  , 

£  d* immortalità  fabr a  la  gloria. 

Eì  ^uaji  mente  non  errante  il  T{egno 

Modera ,  e  infegna  >  come  la  prudenT^ 

Sia  de  la  vita  humana  yn  atto  iUuflre  ^ 

Che  può  t  huomo  ciuil  render  felice  • 

F,  s  egli  yalorojòt  e  ne^  perigli 

Coflante  alzjt  l*  infegne^  e  mone  tarmì^ 

Vuol^  che  de  H  armi  ^  e  de  r  imprejè  pa 

La  gmBìtta  cagion ,  la  pace  il  fine  • 

Ferch'  egli  sa ,  che  7  Principe ,  che  Bende 

li  confin  de  la  lode^  e  de  /'  honore^ 

JE'  piit  degno  di  t^uel^  che  con  ingiù  fìe 

tArme ,  i  termini  al  Regno  amplia  ,  e  dilata  : 

E*  £huomini  prmati  humil  conpglio 

H  accumular  riccbezjsi  ^^  R^  conuiene 

Di  nobdfama  t  honorato  acquijìo* 

€  così  gode  iljiio  felice  Regno , 

,^aji  in  porto  ficuro ,  a  gli  agi  in  fenoy 

F>a  ifudori  del  Re  /'  otto  tranquillo^ 

E  da  i  trauagà/uoi  pace^  e  ripojò* 

"J       EM- 


:'K     T*^^ 


■^^:?i 

...:.:A. 

^^'W\J^T  \\p\  ci 
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EMBLEMA  III. 


Gli  Srati  ben  ordinati,  coftanti  in  ogni  amie* 

ni  mento  dì  fortuna ,  con  fer  nano  le 

fteflì,  e  la  loro  dignità. 

Tà  ftwpre  immota  y  fupra  ì'fnmohil 

Statua,  :,  a  i/p  ir  ariti  turbi  \  a,  Ic^ 
tcmpefiz^  5 
J  ì  lampi  ^  a  i  tuoni  ^  al  minacciar  del  Qelo  : 
Non  Jìfcuote  tlmpmo^  e  mn  fi  moue 

B     2  Ai 
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c/^  t  fiati  auuerfi  dt  fortuna:,  ejuandé   ""  *  ; 
Fermato  è /opra  'vn  immutahd  bafe 
Di  ^verace  coslanzjt .  Così  Roma , 
Mentre  l' Italia  tra  gì'  imendi^  eHfangut 
So/pira^  yede  le Jhe  injègne  a  terra 
Via  y site  /parfi ^  calpeftate  t  armìj- 
Vinti  ifuoi  Duciy  ifuoifildati  eHintiy 
E  la  gloria  >  e  t  Imperio  hormai  cadente . 
E  pur  refifie^  e  pur  cofUnte  a/pira   , 
A  la  littoria  9  e  infitta  T/ince ,  e  ftrttggt 
iJ  emula  fua  Cartagine ,  che  danna 
Le /Ite  '"Vittorie  s  al  fin  conuerfè  in  pianto . 
La  CoBanza  è  y  ir  tu  chiara^  e  fiiblime  ^ 
Ci)  ama  la  gloria^  e  di  fimi  rat  s  ad(tna  y 
Ma  in  atto  »  che  non  chiede  ^  e  non  dt/prezs^l 
Elia  è  yn  fregio  degli  animi y  yn  ripofo 
De  le  menti  agitate  5  indufire  fabra 
*Z>'  alte  fortune  y  inalterabd  fempre 
In  ogni  Baio  \  poiché  non  di/pera 
V^^e^  infortuni  y  e  non  foUeua  tlyolo 
"Ne*  lieti  auuenimenti  s  ma  contenta 
Eà  5  che  la  doglia ,  fqualida ,  e  negletta 
Stia  tacita  a  fioi  piedi ,  e  che' l piacere 
Tempri  lefue  dolce'^zj:  e  fà^  che  t  huomo 
Saggio  contenga  in  fé  celato  il  duolo  3 
E  nafcofo  il  piacer  sì^  eh*  ilfuo  petto 

TomhA 
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Tomba  è  de  H allegre v^d  ^y  nfrna  del  piatito  i 

Ma  ne  l' afpetto  placido  ,  rajfembra 

Vn  mar  tranquillo ,  e  njn  Ciel/èreno^  e  chiaro^ 

Così  ftabile  ^  e  fddo  egli  non  teme 

T>e  la  'vita  t  romori  ^o  de  la  morte 

Il  plentio^  e  non  muta  i  fm  configli 

Ver  tema  di  fatiche  ^  o  per  lufinghe 

IS  otto  mal  nato  i  e  quafi  yn  yiuo  fcoglià 

1{_efifie  a  i  yenti  impetuofi^  e  k  t  onde 

T>e  gli  bum  ani  fucceffìs  onde  il  concorfo 

De  finifìri  accidenti  egli  non  cura» 

S  di  fortuna  i  più  felici  cafi 

Ei  non  apprcT^^a  ^  e  mai  torbida  bramai 

Di  vendetta  ti  conturba^  e  non  f  affli gc 

Freddo  Imor  per  l' altrui  ben  3  percH  egli 

Non  dà  mai  loco  à  *uelenofi  affetti 

Nel  fuo  tranquillo ,  e  genero fo  core  • 

£  per  mn  yartar  dal  buon  configlio 

De  lafua  mente  ^  hauria  C  animo  immotò 

Tra  Farmiy  tra  le  morti  ^  tra  i  furori 

De  i  tirannici  inficiti ,  e  fra  t  commofji 

Moti  de  fdegni  popolari  :^  (^  anca 

Tra  le  procelle  de C  ondofi  mare  y 

E  fiotto  irato  3  e  fulminante  Cielo  i 

E  fe'l  mondo  cadefi'e^  alfinfepolto 

Tra  le  proprie  ruine^  egli  coflante 

B    3        Tri 
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Ttrà  le  ritine  del  caduto  mondo , 
Con  intrepido  petto  hauria  la  tomba  • 
Frincipey  tu  3  ch^  tmmortal  yita  brami 
tA  la  tua  gloria ,  e  conferuar  lo  fiato  , 
2V/  cafi  pin  contrari  j  e  perigliojty 
^ffoy^  /^  alma<^  e  inuigorijci  il  corei 
E  ni  felici  3  e  fortunati  euemi 
£on  moderato  fren  reggi  gli  affetti  i 
Così  de  la  fortuna  ^  e  di  te  fieffo 
Trionfo  illuHre  »  e  nobd  palma  hatirai  • 


EM- 
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EMBLEMA  IV. 


Gli  Srati  fi  conferuano  più  co'  configli 

ficuri  5  che  con  gli 

audaci . 

On parte  ma't  dal naturdlfuo  nida 
Lu  TePu^gmC:iCpuY  no  ferma  iìpajjhy 
Perche  ne  fuoi  yi<tggi  ogn  hor  con^ 
ducc^ 
Seco  f  Albergo  ^  0*c  tho^itio ,  e  thofìe  : 

^    4        ^lU 
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€lU  ne  t  immuiahd  fuo  ricetto 
Code  runa  Hanzjt  mobile  ^  che  fempn 
Al  filo  moto  fi  mone  5  e  alfm  ripofi 
Sipofi.  ^uefia  frettolo/o  il  pajfo 
^?(on  drizza  3  ma  con  protiido  conJtgKo 
Moue  il  pie  tardo  ^  e  ben  ftcuro^  e  yijl& 
Il  periglio  5  s^  arrefia  5  e  fi  ritira 
In  fua  magton  portatde  3  ch^  a  lei 
E*  rifugio  'viuendo^  e  in  morte  è  tomba  0^ 

Non  la  pómpa  Keal  foslien  t  Impero  \ 
Ma  lo  confema ,  e  a  'vera  gloria  inuia 
Il  con  figlio  fedele  graue  ^  e  ficuro 
jy  vna  candida  mente  amica ,  e  foggia  3^ 
Ter  lung  yfo  *^erfata  in  alti  affari  • 
Ma  t  ardito  con  figlio  in  fretta  nato 
Da  f  impeto  de  l' ira^  0  da  leggiera 
Confiden'^a ,  0  riforto  da  interejft 
Primati  y  cade  5  e  rouinofo  tira 
Nd  precipitio  fiio  f  altrui  fortuna  l 

ha  prudentia ,  cìoet  occhio  de  la  mentù 
Vede  ne  la  caligine  profonda 
T>e  t  incertezx^  de  gli  humani  menti 
Ciò  ^  chefeguir^  ciò  che  fuggir  fi  deue  ^ 
Forma  il  concetto ,  e  fartotifce  poi 
Il  prudente  configlio  5  a  cui  nutrice 
E'  U  ragione^  e/uo  maefiro  il  tempo s 
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On£  €Ì  qudfi  dura,  placida  ^  e  fiati  e 
Scaccia  le  nubi  de'  contrari  affetti y 
V  animo  rafferena ,  e  lummofa 
Rc?2de  la  mente  <^  fa  tranquillo  il  core  y 
Molce  gli  sdegni ,  e  raddolcifce  i  mali  ^ 
'E  con  opra  flupenda  opra  fiuente , 
QheU  mal p  cangi  in  bene^  e  la  turbata 
Fortuna  altrui  moflri  ridente  il  njolto  • 
£/  de  gì!  Imperi  e  quafi  anima  grande  3 
Ond'  ejfi  han  forma  ^  e  vita ,  e  di  lui  priui 
Cadono  al  fin  da  la  lor  mole  oppreffi^ 
Egli  conferua  i  Regni  ^  e  li  difinde  ^ 
E  finzjt  lui  tefiri^  arme^  e  fiorte^e 
Soìio  difefie  deboli  5  e  languenti . 
Et  fiupera  la  fior\a  y  e  ne  la  guerra 
abbatte  l' armi  ,  e  la  vittoria  fi  efifa 
Vince  di  gloria ,  mentre  al  vincitore 
A  ben  njfiare  la  ^vittoria  infiegna . 
Il  buon  con  figlio  e  vn  fortunato  dono  s 
(fhe  dato  non  fi  perde  3  e  riceuuto 
Erende  vigor.  Così  non  manca  il  fioco  ^ 
zAncor  ch'in  lutfian  mille  Inmi  accep^ 
Così  la  luce  ^  ci/  è  dal  Sol  diffufia 
Communicata  altrui  ^  giamai  nonficma* 
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\^ 


L' ocio  della  Città  inquieta  molte  volte 
la  pvUe del  Principe. 

Vggi  Archiloco  ,  faggi  i  gìufii  sdt^ 

gnì 
De  U  tu4  patria  ,  e  de  C  offe  fa-, 
Sparta , 

V^n  afpèttar  t  offefe\  affretta  il  paffoy 
E  pan  le  felue  il  tuo  romito  albergo 
Sian  gli  antri  pumicofi  il  tm  Farnafis 

E  gli 
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Si' 

E  2}i  J^^g^ì  pì^  torlpìdì  s  e  pm  infetti 
Sìan  ci'  Jlganippe  il  tuo  lugubre  f otite ^ 
OcUno  folo  il  tuo  funeflo  canto 
U ombre  caliginofe 3  e  i  ciechi  horror! y 
La  tua  Lira  incoroni  ^  orni  il  tuo  crine 
[pn  meUa  pompa  ilfuneral  Ciprejfot 
Poich*  infelice  con  mfauHi  carmi 
Ne  la  Città  ^  che  le  fatiche  honora^ 
S  fai  pregia  il  valor  y  tu  celebrajìi 
1!  otiofa  yiltade  y  empio  fiargen da 
Vna  pejìe  mortai  nel  fen  de  C alme. 
Sai  pur  5  che  C  otio  è  yn  nido ,  in  cui  nafcentl 
Crefcono  i  yitij  in  mo fimo  fé  forme  ^ 
Ci)  egli  e  yn  fonno  de  f  anima ,  ("vria  imaga 
^e  la  morte 'i^jn  fepolcro  a  [  huom  yiuente  ^ 
Vna  fonte  mortifera -^  che  fparge 
li  acque  infette  di  tofco ,  e  a  ogni  male  ^ 
eh'  auuelenano  i  cori  s  eli  egli  e  il  mare 
Asfdtite  5  che  morto  i  morti  accoglie  3 
s^E  le  co  fé  animate  al  lidojpinge  i  '-"f 

Ch^  egli  è  yn  fallace  ^  e  ingannatore  auriga  ^ 
Che  co  i  caualli  indomiti  delfenfò 
V  incauta  fanità  guida  a  i  piaceri  j 
La  fortezsia  a  l' ingiurie  5  le  bellezjj 
A  le  lafciuie  ^  e  gli  eleuati  ingegni 
cA  le  f ir  odi  $  n^na  machma  j  eh'  abbatte 

Là 
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zig/orla,  0*  'pna  rete  ìnjidìofal 
Che  la  virtute  aumluppatA  prende  ^ 
eh'  egli  è  w  inmUtor^  cheH  bel  te  foro 
Del  tempo  ftwn ,  ^  vna  pace  infinta , 
Ch^  eccita  guerra  interna ,  ^-vn  vii  ripojò  ^ 
£h*  affatica  la  w^nt^^  anT^i  njnafuga 
Del  bene'i  ^  yna  furia  <y  che  latente 
Agita  l' alme  3  e  ruggmojiy  e  impuri 
Va  gì  intelletti  y  vnfalfi  agricoltore  » 
che  negli  animi  fol [emina  ^  e  miete 
Semi ,  e  meffe  del  ^itio  •  Egli  corrompe 
a  acqua ,  (^  infetta  l  aria ,  é  irruggìnifce 
Il  ferro  i  onde  ogni  cofa  ha  in  odio  :,  e  fprezj^ 
L*  Otio .  Se  poggi  con  la  mente  al  Cielo  3 
Otiofo  non  era  innanzi  il  tempo 
h'  eterno  ^^(umes  ma  ne  fuoi  ripoft 
Opra.ua  eternamente  entro  a  fé  fìejjo , 
E  forfè  ancor  yolgea  ne  t  alta  mente 
De  i opre  efterne  fue  la  prima  idea. 
Et  bora  ^  dopò  il  tempo  5  oprando  j  poft , 
E  ne  ripoflfiioi  conferua  il  mondo  • 
Hanno  perpetuo  le  celefìi  Sfere  y 
E  inalterabil  moto  •  Han  gli  elementi  ^ 
Ha  r  Vniuerfò  tutto  il  mouimento 
Ne  le  parti  di  mezj)  5  e  nel  efireme . 
La,  noflra  mente  j  eh'  è  yn  celefie  raggi§ 

De 
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^e  la  diurna  tuce^  ogn  hor  fi  muoue  \  ^ 

Ma  fé  l  Otto  arreftar  potefje  il  moto  ^ 

E  foftener  fua  njece  ^  ei  flrugerMe 

^uefia  machina  eccelfa ,  opra  perfetta 

De  ì immobil  Motor ^che'l  tutto  muoue . 

E  /'  hmm ,  che  nafce  defUnato  a  l' opre , 

T>eue  l' otto  abborrir  3  perche  /  auutene  j 

£h'  ei  ritta  neghittofi ,  eglt  non  yme , 

^lafol  di  yita  ha  runa  fembianz^  rana* 

Son  l' opre  yirtuofe  ynico  fine 

De  gli  animi  gentili  ^  alto  ornamento 

De  la  yita  ciuil^  fon  la  mifira 

n)e  la  yita  mortai  :  perche  fé  /*  huomo 

Vme  ben  ^  yiue  molto i  mafie  in  otio 

Guida  la  uita ,  ancorché  d*  anni  carco y 

Giunto  a  t  ultima  età ,  breue  ha  la  uita  • 

Onde  il  dator  de  lefeuere  leggi , 

Qh*  al  uolgo  paruer  già  co'l /angue  fritte^ 

ZJolfie  in  Atene ,  che  punita  fife 

Sol  con  la  morte  l*  otiofa  uita  • 

E  7  nobd  Regno  de  l' antica  Mcnfi» 

Di  cui  fecondo  irrigatore  è  il  D^Uo . 

a  otto  ficaccio  da  le  Qittà  lontano: 

E  i  giouani  di  T{oma ,  e  i  tuoi  Spartani 

Le  rnenfie  laute,  e  t otiofe pium^^ 

Fuggirò ,  e  fiol  ne  militari  giochi 

Refiró 
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Kefero  ì  corpi  loro  agili  ^  e  premi 
A  t  opre  Man  tali,  E  i  Perfi^  i?2uitti 
Domatori  de  l' Jjìa^  i/èmi  tUuflri 
Sparger  fole  an  de  le  njirtù  atti  lì 
Ne'  giouanili  petti  y  in  cui  forge  a 

V  amor  ijerfo  la  Patria  ^  il  bel  defio 
Di  gloria^  e  co*l  njalor^  la  riuerenT^A 
De  le  leggi s  onde  in  lor  puro  il[candore 
D*  innocenti  co  fiumi  alto  fplendea  • 

V  otiOi  tra  gli  agi  y  fciop erato  ^  e  yile^ 
Scaccia  dal  noHro  fpir itale  albergo 

Il  defio  di  yirtute^  e  n/ introduce 
Voglie  ribelle^  e  infìdiofe^  e  'vafle 
'Brame  ì  onde  nafce  il  popolar  tumulto^ 
Che  la  pace  del  l^e  conturba ,  e  fuole 
Cattar  nafcofle^  e  fòtterranee  mine  ^ 
Che  fan  cader  tra  le  ruine  inuolte 
l>e  Corone  temute  y  e  ifcettri  augufii* 
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Sono  inuitte  l'arme  ?  quando  la  neccffità 

non  lafcia  altra  fperanza 5  chc_^ 

neirarme. 


^  Ra  difperati  in  difperata  imprefa^ 
Ferdt  incauto  Manilio  alfin  U  ijitA , 
Mentre  t  nemici  tuoi  3  ci!  entro  i 
ripari 

^Audaci  entrar 0  3  h.ii  dJ  e gn  intorno  cinto  ^ 

C  E  per- 
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E  percf?'  a  loro  o^ni  fperanzj.  manchi 
IS  njfcir  dal  Fallo  ^  anco  le  porte  hai  chtuje» 
Dura  neceffitày  ci)  in  lor  comparte 
i>(pua  virtù  5  //  refide  inuittt ,  e  toglie 
Ne'  pcrioli  ti  timor  d' ogni  periglio^ 
E  nel  morire  indomiti  y  e  feroci 
Sprezsi^n  f  horror  de  t  incontrata  morte  i 
V  ardire  altrui  li /a  più  arditi^  e  <] negli  ^ 
Ci)  a  lor  s' oppone  njalorofi^  e  forte  y 
Qon  maggior  sforzo  e  fuperato^  e  mortai 
Così  yendon  U  vita  a  i  lor  nemici  y 
f^ia  co'l  pretio  deljangueye  de  la  morte ^^ 
Cadefii  tUy  s*  aprir  le  porte  ^  (^  ej]i 
Se  non  illefi^  glorio  fi  almeno  y 
E  'Vincendo  y  e  fuggendo  indi  partirò^ 
'3ella  fu^a.  £  honor^  cU  ai  ftizi^tiui 
T^ona  L  homr  a  'vna  vittoria  lUiiBre  ^ 
£  la  necefjttà  forz^a  y  ch^  afìringe 

Ad  efeqmr  cioy  che /eh  far  non  puoffi  ^ 
InduHre  figlia ,  tra  l  angufiie  nata  y 
Hor  di  natura  y  hor  di  cagioni  eflerne^ 
Genitrice  de  tartiy  alta  maeflra 
T>i  fiblimi  configli  y  e  difctplina. 
Vmuerfal  del  mondo  :  ella  e  ^vna'  cote  j. 
In  CHI  /  agu\zji  ogni  pm  tardo  ingegno  y 
Moderatrice  de  for genti  affitti  ^ 

Che. 
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€he  i  lòr  moti  compone  >  e  'Ifenfi  affrena  | 
Stimolo  a  H  operar ,  fpirto  viuace 
De  /'  immune  attìonL  Ou  elU  impera 
Tace  muta  la  legge  s  e  oti  ella  e  guida 
Cejfa  ogni  colpa ,  anzj  il  delitto  è  merlo  » 
Ella  è  il  rimedio  a  gli  animi  gentili 
Ne  le  cure  più  graui  5  e  pia  noiojè  > 
B  fa  foaui  le  fatiche  5  e  rende 
Dolci  ifudoriy  efenzji  horror  la  morte  * 
Ma  la  neceffità^  e*  ha  C  arme  in  manoy 
Quando  viene  irritata  j  è  ajfai  più  fiera 
De  le  fere  più  crude  3  ella  al  T^alore 
La  furia  accoppia ,  ed  il  timor  contterte 
In  difp erata  audacia^  e  ì armi  rende 
Più  acute  5  e  più  mortali .  Ella  a  ì  tmprefè 
Più  difficili  ejcorta^  e  le  conduci 
A  gloriofo  fine*  Ella  tathora 
"Ne  perigli  maggior  >  f]uando  ne  t  arme 
E* pofta  lafperanT^ ^  eia  falute j 
Le  vittorie  prepara  3  e  le  Corone 
Difpenfa ,  e  n  orna  à  i  fuggitiui  il  crine  ^ 
Così  de*  Galli  il  njalorojò  Duce  ^ 
Ciouane  ardito  y  e  fortunato  vn  tempo  ^ 
Colmo  di  gloria  >  funefiar  poi  yolfè 
1!  alta  njittoria  fua  con  lafua  morte  ^ 
£  r  Jliiiano  di/fipate  vide 

Ci        Le 
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Le  fue  milkie  al'  hor^  e  hauea,  nel  enne 
CU  U  fortuna  3  e  U  <^ittom  certa  ^ 
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La  forma  dello  Sraro  deue  eflcre  ccd ant§ , 

fenza  variare  gli  antichi  fuoi 

ordini . 

Enz^  Argini  fcorrea  libero^  e/cio(to<f 
Gonfio  yn  torrente  ^  e  Cariando  il 

cor  fi)  ^ 
Hora  t  berhette  5  e  gli  odorati  fiori 
Fnraua  a  i  frati  ^hor  U  [per  ut  a  mefie 

C     5  Rapila  a 
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■Rapiua  a  i  campì  ^  e  torbido^  e  fonante  l 
Trahca  feco  fra  C  onde^  e  fra  le  pietre 
Le  fuelte  piante ,  O^  hor  guerra  mouea 
eA  f  alte  torri  3  O"  ^  gli  antichi  alberghi 
De  (Cittadini  intimoriti ,  e  mefti . 
^uancC  a  mirando  di  lontano  vn  rÌHOy 
Che  dentro  a  fponde  picciole ,  e  fiorito 
Criflallino  correa  co  i  pie  d' argento , 
Tumido  aperfe  /'  areno/è  labbra  , 
S  daifen  fluttuante ,  alto  rimbombo  ■■ 
Spar/éf  ^  a  lui^  quafi  tuonando  ^diffe  % 
Tonerò  rio ,  che  fcarfo  d' acque  a  pena 
Da  picciol  yrna  a  goccia^  a  goccia  flilli , 
E  quaj?  prigioner  tra  ripe  angufte 
Da  t*  antico  tuo  letto  il  pie  non  rnouì» 
Mtray  come  fasìof  ^  e  riuerito^ 
Hor  quinci  hor  quindi  f  acque  mie  volanti 
Mandi  con  nuoni  corfì^  e  nuoui  acqui/li 
Faccia  al  mio  Impero  y  hor  difpogliati  campi  ^ 
E  di  cafe  abbattute  5  hor  de  gli  armenti  > 
E  de  gli  huomini  ftejft  5  onde  a  te  fora 
Pregio  immortale  ynir  le  poche  ^  e  njtli 
Tue  linfe  al  mar  de  /'  acque  mie  correnti . 
Cui  •y  farri dendo  il  lucido  rufello^ 
Con  dolce  mormorio  così  rifpofe  • 
Mentre  ioferpendo  nel  mio  antico  letto  y 
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Z)^  lui  giamai  non  parto ,  e  le  mie  fi  onde 
Sono  femfre  t  tfleffe^  e  quefte  linfe 
*Touere  j^,  ma  fortunate  infieme* 
Vanno  alfolito  lor  noto  ytaggio^ 
A  me  perpetuo  è  il  fonte  s  eterno  ìlcorjo^ 
Chiare  t  acque '^  e  foauiì  a  me  gradite 
Sono  quefi  ombre ,  ^  immutabil  pace 
Godo  tra,  herbofe  ^  e  conofciute  riue . 
Ma  tu  inconfiante^  che  non  niai  contento 
Del  corfo  y/ato  ^  i  pajfi  ogn  hor  volgendo 
Sol  per  nouelle^  e  inufìtate  yie  y 
Spandi  i  tuoi  monti  liquefatti  in  onde  » 
tAl  fin  mancando  inaridito  :,  e  /ècco  » 
Ver  infaufta  memoria  al  mondo  ^  Ufi 
Fietre  ammajfate  3  e  folit arie  arene  ^ 
^e'  propri  mali  ^  e  de  t  altrui  rume 
^icfte  reliquie  ^  e  lagrimofi feg?2Ì  • 
0  tu  3  ne  la  cui  man  i  aurato  freno 
De  popoli  foggétti  ha  il  Qel  conceffo  ^ 
V^on  gli  affrenar  con  nouità  di  ritiy 
f^he  nati  ne'  tumulti  de  glt  affetti  y 
0  fra  procelle  impetuofe  y  e  fiere 
Di  mal  cauti  configli  ^  foglion  fempre  ^ 
^iafi  torrenti  torbidi  y  e  yeloci 
Kapir  fico  la  pace  y  e  la  falute 
Del  Regno  s  ond' egli  poi  lefue  ruine 

C    ^        E  di 
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E  di  te  U  memoria  a  lui  furie fla. 
Mtfero  pianga  .  "^ggii  tuoi  fedeli  . 
Con  gli  ordini  del  Regtio  antichi ,  e  gtujti . 
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Dalla  clemenza  del  Principenarceì'aaiore 
de'ludditi. 

L  fàperbo  Leo?2 ,  che  neUfehte 
CN^made  incontra  il  peregrino  er- 
rante , 
Eccita  f  ire  y  e  minaccio/o  Jcuote 
L  homds  chiome^  e  m  Im  druda  lofit^ardos 

Nan- 
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Nunzjo  di  morte ,  alz^a  le  rampe ,  ^  apre 
L' horribil  bocca  :  e'imiferoy  che  yede 
Se  ftejfo  Oggetto  infaufto^  efca  infelice 
De'  ft4oi  sdegni  famelici^  e  mortali^ 
S' abbandona  i  e  a  fuoi  pie  cade  piangendo* 
Onde  la  belua  genero  fa  al'  bora , 
fhe  profìrato  ti  rimira  ^  yuol^  che  ceda 
L  auida  brama  j  e^l naturai  talento 
A  la  clemenza-^  e  lo  declina ^  e  "Xolgè 
In  altra  parte  il  folitario  pafo. 
Se  defla  dunque  la  natura  a  fare 
(flcmentffimi  effetti  <^n  cor  ferino  5 
J^anto  pili  deue  la  ragion  dar  loco 
A  sì  nobd  'virtìi  ne  petti  humani  ì 
La  clemenza  e  yirtiì^  eh*  in  (^tel  rifpkndey 
E  quafi  raggio  de  t  eterno  Sole 
^uà  gm  riluce  ^  e  lumino/e  rende 
L!  alme  3  e  fgombra  le  nubi^  e  le  procelle 
De  /'  ira  ^  e  acqueta  5  e  rajferena  i  cori  5 
Tarto  d' animo  grande  5  opra  gentile 
Rigenero/o  core ^  atto^  eh' arreca 
Eccelfa  lode  a  la  Ke  al  fortuna , 
Mentre  chi  regge  altrui  fé  Heffo  regge y 
E  pioj  co'/ perdonar  y  (juafi  a  fé  ftejfa 
Fer donai  e  tanto  s  auuicina,  al  Cielo •^ 
Che  fi  può  dir ,  che  £  hmmo  a  /'  huom  Jìa  T>ìi 

II 
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//  Prìncipe  clemente  ^  in  fé  felice  ^ 
^uaji  bumam  delttie ,  e  quafi  yn  alto 
Simulacro  diuìn^  da  Jhoi  denoti 
Popoà  è  riuerito  i  e  così  in  pace 
Stabili/ce  il/ito  Imperia  ^  e  dolcemente 
"Lo  nodrifce^  e  conferua^  e  prona  come» 
Sia  la  clemenz^a  yn  difenfore  inuitto 
De  ^cgni^  e  fetido  adamantino  a  i  Regi* 
Ella  è  ZJenere  pura  ^  antica  madre 
De  /'  Amor  cittadino  •  EUa  ì  éMmerua  > 
Ch^  in  mezo  a.  la  Città  pianta  t  olmo 
De  la  pace .  Sila  porge  le  corone 
Di  gloria  a  i  vincitori  y  e  fola  aggiunge 
A  i  trionfi  trionfo ,  e  palma  a  palme . 
Ella  è  ""un  Cielo  feren  di  luce  adorno  ^ 
Che  con  tafpettofuo  ijago  ^  e  tranquillo 
Lufìnga  t  alme  a  vagheggiare  intente 
L*  eterne  fue  beìle%^e  i  ne  giamai 
Per  lampi  ardenti  ^  o  per  fragor  di  tuoni 
Spauentofò  fi  moflra .  Onde  quel  Regno  ^ 
Che  procellofoy  e  fulminante  mone 
Terrore ,  altro  non  e ,  clj  ma  lugubre 
'jBara  ^  e  yn  fipolcro  a  popoli  infelici  • 
La  maeBra  natura  infegna  a  l  huomo 
La  pietà  )  la  clemenz^a  ^  poich'  il  core  5 
U\(m  afpro  j  e  duro  ^  ma  foaue  j  e  molle 

Vorma^ 
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Forma  3  e  poffom  i  vezxh  ^  te  lufingh 
Sottoporre  a.  C  Aratro  ^  e  d  giogo  t  Tori» 
I  Leoni  addolcir  y  domar  le  Tiqri^ 
Tal  coH/ho  corfi placido ^  e  foaue 
Kende  fecondi  i  campi  Egittij  il  C^ùlos 
Tal  co  Hfìto  corfo  rapido ,  e  /itperba 
pi/erta  i  campi  il  furiofo  ^4naj[0, 
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V  abbondanza  delle  cofe  neceflarie  3I  viuere , 

produce  negli  animi  de'  popoli  riueren- 

za^  &  amore  verfo  il  Principe. 


A  fumé  e  amara -^  e  pur  rende  foauì 
E'  dolalfimi  i  cibi  3  e  quanto  mane  a 
Più  [  ejca  y  ella  più  crcfce  ^  e  alpn 
s  auanzjt 


Tanto  i  eh'  ella  diuìene  horrihd  mate^ 
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Fià  de  la  pefie  peftìlente  ^  e  fiero  r  "  >. 

E  ne  Judditt  afflitti  at ho'r  diuenta.  '' 

Verfi  li  Principe  mcauto^  e  ^cgligent^^ 
Spreoio  U  riuerenzA ,  odio  t  amore . 
Ma  s' ei  prudente  i  popoli  foutiiene.y    , 
.^d  Nume  è  riuerito .  Così  yid^  ... 
Il  famelico  Sfitto  il  grande  Ebreo  ^ 
Qinto  dì  gloria  i  Così  a  Tritolemo    : 
La  Sicilia  facro  gli  Altari ,  e  i  Tempi  : 
E' l faggio  Augufìo  hebbe  diurni  honoris 
E  così  io  'pi di  a  fpaucntofa  flrage 
De  la  mia  Patria ,  proueder  pietofk 
V  alta  Città  5  che  t  Vniuerfo  honora . 
eli  auHri  infelici  nubilofe  l*  alt 

Mouean ,  fp  ir  andò  fot  fiati  nocenti  ^ 
'  E  de  [  aria  frena  i  campi  a'^urri 
Sparge an  di  nubi  tenebrofè ^  e  impure^ 
(f  hor  da  'venti  agitate  ,  hor  da  gC  interni 
Pochi  commojje^  e  lacerate  ilfeno^ 
Fra  tuoni  horrendì ,  e  minacciofi  lampi 
Verfauan  fiumi  )  an^^  diluut  in  terra  : 
Onde  i  torrenti  torbidi ,  e  fonanti 
Co  t  lor  rapidi  corfì  iuan  rodendo 
1  più  culti  terreni ,  e  gonfi  i  fiumi 
Spandean  fuperbi  t acque  ^  che  Hagnantl  ...^ 
Facean  morir  ne  glt  allagati  campi 

Ifimi 
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IfetJi^  infraciditi ,  E  mentre  il  Sole 
Le  braccia  lumino/è  al  Cancro  ardea  ^ 
limonerò  terren  l' ignudo  feno ^ 
^riuo  di  /piche ,  al  meiitor  doglio/o 
Mofiraua ,  che  gemendo  al  Ciel  riuolto^ 
Tratta  C  adunca  falce ,  inutil  pefo  s 
Là  tra  i  vedoui  filchi  y  i /noi  /udori ^ 
E  le  ijans  fatiche  in  yan  piangea . 
Gif  arbori  /emimui  hauean  cangiato 
1  nutrttiui  tn  pe  fidenti  humori , 
E  i/tioi  perdi  rami  alzando  al  Cielo  ^ 
Facean  con /ronde  di  fallar  dipinte 
Funefie  e/ècjuie  a  i  pargoletti  frutti , 
Morti  nafcendoy  tra  le  fa/eie  inuolti 
De'  fiori  inariditi .  E  de  le  ytti 
ìfolitarì  grappoli  ^fpogliati 
De'  granelli  dorati  ^  e  porporini 
Lieuiy  e  Ignudi  cadaueri  pendenti 
*Z)4  /  pampini  pareano  •  ^ran  t  ber  bei  te 
Smorte  ,  e  pallidi  i  fiori  »  e  indarno  t  api 
Gian /u/urr andò ,  per  trouar  le  care 
Lor  pregiate  dolcezze  mattutine^ 
Sì  che  l'opra  foauiffima  del  mele 
T^maneua  imperfetta .  Sran  le  gyeggie 
Squalide /ènT^  lena  3  e  in  fin  cadenti* 
Cre/cèa  la  /ame ,  €  neforgea  /'  horrorc 
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De  U  morte  ^icma ,  e  U  fperanz^a 
Litnguia,  mancando^  e  fot  prende  a,  'vigore  ^ 
Jn  tanto  male  ,  "Zfn  difperuto  affetto . 
il  cibo  njyùcQ  oggetto  era,  de  gli  occhi  ^^ 
E  fila  meta  al  deflderìo  huma?2a  y     \.^:^\    » 
Eì  raddolcìua  gli  odi  ^  egli  flacaua      \,\\v%X 
di  [degni  y^-  eccitatila  amore  ^  e  pace  5 
Egli  rendea  la  carità  'venale , 
Fatto  machina^  e  injidie  al  cor  pudico s 
Ei  le  preghiere  fupplici  moucas 
E  fil  per  lui  nafiean  promeffe  mgm(ìe  5 
Vendite  ^  pegni ,  e giuramentt  njani . 
S^  vdian  di  notte  fil  voci  dolenti 
^'  huominiy  che  chiedean  ^  piangendo  ^  aiuta  9 
S  di  giorno  fpett  acolo  fune  fio 
Eran  gli  attenuatt^  ombre  in  a/peti Oy 
Solo  d' herbe  ?wcÌHe  ^  e  fil  di  giande 
Nudritìy  onde  gode an  tra  ì  vini  a  pena 
Di  poca  vita  le  reliquie  eHreme . 
il  bambina  fuggea  di  latte  in  ''vece 
Da  le  materne  3  e  i/ote  poppe  il  n;ento  ^ 
E  co  7  capo  cadente  ^  e  con  le  braccia 
Abbandonate  y  hauea  morte  ^  e  feretro 
Nel  fino  de  la  madre  ^  che  affamata 
Colma  di  doglia:,  al  fin  co' [figlio  m  braccia 
Fjdaua  aiyeml'yittmofiffirOf, 

Hat4€an 
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ìlauean  gli  huomini  laffi^  e  moribondi 
Tutte  confufi ,  e  rabbuffato  il  crine  y 
LiMo  f  occhio  )  e  in  fé  ritratto  in  modo^ 
Che  nel  concam  fito  parea  Jèpolto  s 
Hmean  U  fronte  fqudida,  ^  e  le  gmncic 
Cinericcie  y  e  U  bocca\affdticata 
1)4  anheùti  frequenti  y  e  dafofpiris 
Eran  le  labbra  gelide  y  e.  giranti 
Senp  pietofì  di  rabbiofafame  • 
Hauean  tumido  il  "ventre ,  eran  le  Vene 
Sottili  3  e  gialle  y  e  njacillante  il  piede  j 
E  nel  petto  anhelante  era  fepolta 
La,  voce ,  e  mentre  languidi  5  e  tremanti 
Chiedean  foccorfò  y  abbandonati  a  terra 
éMorti  cadeau*  Già  con  lugubre  afpetto 
Parean  tombe  le  cafèy  e  le  contrade 
Hauean  funebre  y  6^  horrida  fembianz^ 
n^i  cimiteri  :  altra  pietà  non  era  y 
Che  di  fé  Beffi  i   t  amicitia  refa 
Qieca  i  non  conofcea  l*  amico  5  il  padre  y 
Ter  nudrir  fé  medefmo  ^  hauea  in  non  caU 
Il  figlio  y  (^  egli  i  ti  filiale  amore 
Dimenticato  3  hauea  la  mente  folo 
Kiuolta  aìfuo  bifògno  •  Eran  neglette 
he  leggi  y  il  giù  fio  non  intefoy  e  ì  furti 
^^afi  doni  permeffì .  Sbigottite 
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V  afflitte  genti  y  di  morir  pcure 
Scntian^  penando 3  yna  continua  morte* 
Spietata  fame  ^  a  miferi  mortali 
Crtidel  fupplicio ,  e  tor mento fo  male . 
*7^r  te  la  Tatria  mia ,  eh'  lUupre  fplende 
Ter  l  arme  ^  al  mondo  in  ogni  parte  nota  3 
E  fortunata  alt r ice  ^  in  sii  le  fp onde 
Del  Mifchio^  i  Cigni  f mi  nudrifte^  ^  P^'^^^y 
ZJn  dtfertofaria  me  fio ,  e  lugubre , 
Che  moueria  dal  fuo  diftrutto  fino 
Tarda  pietas  co  fuoi  funefli  horrori^ 
Se  quella  attgujìa  man ,  nata  a  gt  Imperi 
De  la  Donna  del  mar  ^  d^  Adria  Regina , 
C*  hebbe  nel  fuo  natala  libera ,  il  freno 
Dì  fé  medefma ,  e  t  haurà  fin  che  7  Cielo 
Giri  s  fé  quella  maefìofa  mano , 
Qh*  al  mar  da  legge ^  e  trionfo  degli  Vnni^ 
Vinfe  i  Galli -^  i  Normani^  i  Greci  5  e  i  Traci  y 
E  dono  le  corone  a  i  Regiy  e  yide 
L'Imperai  or  de  l' Occidente  T'intoy 
Rumile  a  i  pie  del  gran  "Rjttor  de  l' alme  , 
Ter  dente ,  indi  riforta ,  e  f-vincitrice , 
Se  ftefja ,  e  i  Stati  fuoi  difefe ,  e  V  armi 
De  l'  Europa  fofl enne  \  onde  la  Gloria 
Con  caratteri  d' oro  eterni  ha  frìtto . 
VIN E T lA  fila  contra  EFROPA  tutta  l 

Se 
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Se  quelU  man  's^it  torio  fa,  y  t  forte  . 
che  protegge  t  Italia  y  e  ch^  a  fiioi  Regni 
(^ once  de  yn  otto  placido  y  e  foaue  ^ 
€  armata  >  e  inuitta  ha  per  fuo  fin  U  pace 
Clementifftma  fempre ,  hor  con  celefte 
Configlio  y  non  porgea  f^italfeccorfe 
eA  lafuafame  al  fuo  mortai  btfogno  * 
Principi  la  pietà  quindi  apprendete  «, 
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CiV 


I  luiH^  e  i  coftumi  difordinati  del  Rè 

fono  il  fepolcro  della  fortuna 

Realc^  ' 

'  Afpro  ^  fcofcejò  y  €  folti ar io  monte 
Ne  U  f'm  alpeBra^   e  ìmccejfihil 

Qhe fenderà' ogn  intorno ^ erafihtit 
Caprai  yngmte^  e  i  piccioli  "Virgulti^ 

£)     3         Che 
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che  romiti  firgean  trafijfo^  e  faffo 
Kodea  ;  ^dndo  dal  baffo  herbojo  piaK$ 
Famelico  Leon  g/i  occhi  a  lei  vo/Je^ 
E  k  mojìro  la  ricca  pompa  intonìo 
Del  prato  y  che  di  folta  ^  e  f re/c  a  herhetta 
S par/a  di  fiorii  e  di  cefpugh  adorni    ■ 
I>i  tenerette  frondi  era  yeHito^ 
E  con  placido  modo  in  fi  dio fo^ 
1  -verdi  pafihi^  l"  acque  enfi  aitine  y 
S.  le  de  liti  e  de  t  ameno  loco  y 
Con  fedel  compagnia  j  dolce  le  offerfe , 
^  onobbe  ella  t  inganno  <^  e  non  partendo 
Dal  loco  y  oue  fictira  hauea  la  yita^ 
Spre'^T^a  t  morbidi  pafchi  >  e  fra  le  rupi' 
Voìfe  più  toflo  pafcer  dumiy  e  yepriy 
Che  prepor  le  delitie  a  la  falute .. 
Così  C  htiom- faogio.  de  fuggir  quel  moto- 
eh  alletta  il  fenfo ,  e  dolcemente  inchina 
tAlmal'^  quella  Sirena  ingannatrice  y 
Qh  addormenta  net  otio  ^  e  pofcia  yccidc 
La  Tirtiìs:  quella  Circe ,.  che  trasforma. 
Ne'  mofìruoft  yitij  t  con  humant^ 
Deue  odiar  la  n,>oluttà  ^  eh'  ogn  hora. 
L>i  fé  fìtffa  è  famelica  3  e  non  mai 
Si  fatia^  e  ftmpre  ella  diffondcyC  fpargt 
Tenebre  ofiure^  e  la  ragione acciecas 

E  deue' 
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E  deue  con  perpetua  y  e  liuBa  guerra 
Di/cacciar  ^uel  piacer  5  eh*  f  et  ogni  male 
S/ca  infelice  y  e  mortai  pefle  a  f  nlmai 
Et  abborrir  queìt  odiofo  bene , 
'  Quelle  dolce'Kjj  auuelenate  y  quella 
*"    AmareT^a  foaue ,  che  qual  ape 

Ci  porge  il  mele^  e  con  f  aculeo  punge . 
^uel  rapido  torrente  5  che  rapifce 
Seco  f  honor ,  quelle  delitie  al  Jenfò 
Falfi  Itiftnghe^  eh'  in  mentite  larue 
£on  Jèmbmnzj,  del  ben  coprono  d  male^ 

€  cupidi  d' honor  fuggite  i  hifft^ 
Qh'arrecan  fol  mortiferi  i  contenti y 
Lagrimofe  le  gioie  ,  efji  non  fono 
9.4ltro  5  eh'  njn  fumo ,  che  fuanifce  ,  e  lafcÌA 
Solo  il  fetore  i  yna  tempeHa  fiera  ^ 
che  i  frutti  di  yirtù  guafia  y  e  diftrugge  $._ 
TJn  Labirinto -i  in  cui  l' animo  errando 
Non  sa ,  perduto ,  ritrouar  t  yfcita  . 
Qhi  fatta  il  fenfo  è  yn  humanata  beluay 
E  per  breue  piacer  perde  fé  fleffo . 

Vrincipe  tu ,  che  glorio fo  ti  nome 

'\Brami  lafcìar  tra  le  memorie  illuflrì 
Odia  fotio  lajciuoy  e  ogni  tuo  fiudio 
Impiega  in  imitar  l' alma  natura , 
Che  co  'l  perpetuo  oprar  conferua  ti  mond-ì , 
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C^Con  fìitt  ch$  Marte  tormentato  gUcéìd 
t?(ei  delicato^  ^  otiofi fino 
Lh  Venere  s  i^^  g^^  ^'gi  >  e  tra  t  pUcevi 
S*  {iutitltfce  il  valore  ^  e  de  U  gloria 
L'  ardor  s  agghiaccia ,  e  fi  corrompe ,  e  guaBÀ. 
Lafòrtezjj>  de  l' animo,  Vipnfeno 
Nociui  tanto  a  la  Citta  ,  riflretta 
D' affedto ,  f  armi ,  i  bellici  firomentì^ 
Le  mine  infidiofe^^  e  i  peri  afialti^ 
^m.nto  dannofi  fon  teneri  njezjjy 
E  co  fiumi  corrotti  3  e  piacer  y  ani. 
Ne  le  delitie  la  Citt^  s' inferma  y 

LangHifce  il  Regno ,  e  V  Sé  negletto  ymì\ 


zm 
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EMBLEMA     XI. 


II  Principe  non  deue  macchiare  l'honore 
de  fudditi. 

L  €072Cduo  metallo  5  honendo  mo-^ 

prò 
De  l'arte  :,  e  fiera  machina  del 
focoy 
Se  a  lo  fplr aglio  yna  fauilla  finte  ^ 
Ecco  Up0lue  i  e  ha  celata  in  fino 

ton 


so      EMBLEMI 

Con  furiofo  incendio  urde^  ^  attuampa^ 

Qrifce  U  fiamma^  e  fi  dilata  <i  e  ffreT^^ 

V  odiata  prì^^ion  del  cauo  hronzp  > 

Et  egli  emulo  al  Ciel^  qitan£  è  pia  irato . 

Pria  co  V  lampo  fiammeggia  ,  e  poi  co'l  tuon9 

Rimbomba^  indi  co^ l fulmine  faìfce ^ 

E  fì  firage  de  gli  huomini^  ^  abbatte 

Le  mura^  e  le  Città  lacera^  ^ P^^gg^ • 

Così  thuomo  3  s  auHÌen ,  cU  ei  punto  fi  a 

Nt;  le  yifiere  pure ,  e  pm  y itali 

De  l' honor  dalfiio  Principe. y  /  accende 

Di  fuelenofi ,  e  dtfperato  sdegno  y 

Efafklir  da  l' infiammato  core 

Feroci  fpirti  a  campeggiar  nel  njolto  s 

Et  bor  fegni  di  pianto ,  bor  di  furore 

MoHra  negli  occhi  y  e  loibido  ^  e  penfofo 

Si  ferma  immoto ,  e  poi  quafi  agitato 

Da  Furie ,  odia  il  ripofo  ^  e  l  pie  riuolgc 

Vagante  ^  e  incerto '^  ùr  hor  caldi  fofp tri 

Manda  dal  petto  irato  :,  e  fi  lamenta  y 

Hor  minaccia  5  e  j'  accinge  a  la  vendetta  s 

S  da  ogn  atto  trabocca  il  fuo  furore  3 

fhe  fifparge ,  e  diffonde  ^  e  alfine  auuampa  y 

Con  teììebrofo  incendio  5  anco  le  menti 

De  gli  amici  ^  e  ferpèndo  occupa  t  petti 

Del  popolo  y  che  nutre  in  fin  la  fiamma 

rDe 
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De  l*  ira ,  e  ne  difcorre ,  e  fi  commoHCy, 
E'I  ìnoto  acqmfta  jorzj  y  e  fi  conuerte 
In  popolar  ^feditìofa  ^  e  aperta 
Licenzjty  che  qu al  fulmine  taChora 
dittar  a  glt  alti  Stati  ^  e  li  riforma. 
Così  di  ^ttifio  sde^o  arfe  già  Roma  3 
Poiché  trafilo  il  petto  eburneo  'vide 
De  /'  honefla  Lucretia ,  e  de  la  bella 
Virginia  y  al  proprio  honor  vittime  offlrte,, 
E  generofa  alta  yendetta  prefe 
Di  tanta  ingiuria  yC^  a  i  Tiranni  tolfe 
Il  mal  yfato  Imperio  i  on d'ella  poi 
Libera  ^  in  maefìa  >  co  Ifuo  Talare 
Sciolta  dal giogo^  pofe  H giogo  al  mondo, 
J/  honor ,  che  puro  ^  e  lumwojò  fplende  > 
Oro  non  e^  che  con  Itiftnghe  (la 
n^a  Regia  mano  mendicato  in  dono  5 
Lode  non  èy  che  per  yil  premio  fìa 
Spar/a  da  lingua  adulatrice  alyentos 
Non  è  cjuel  lume  di  mentito  honore  , 
che  fenzjt  merto  nafcey  e  muore  a  guifa 
Di  Bella  in  Ciely  che  pellegrina  fplende* 
Ma  topo  cade  ^  e  nel  cader  fuamfce  : 
O^on  è  quel  falfo'  honor^  mendace  figlio 
Del  'TJitio  y  che  con  arte  il  proprio  afpetto 
Cangia  y  e  compar  fatto  fallaci  larue^  ^ 

Det 
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T>el  fuero  honore  ^  e  t  altrui  menti  ingdma  ^ 

Injìpìde  dolce^^  i  e  auuelenate 

Fatiche ,  che  fon  guida  a  cjuell'  aìteTjjt  j 

che  nd  hnjjo  ha  njoragini  f  re  fonde  > 

E  d!  ogn  intorno  ha  'l  precipitio  certo . 

Ma  è^uel gran  parto ^in  fé  medefmo amufloi 

'Nato  da  la  virtà^  ch'ogni  alma  grande 

Ama  più  ^  che  la  yita  y  ^  è  del  merto 

Alta  merce  >  premio  bramato ,  e  fine 

De  t  opre  illu  fin  y  onde  tra  i  beni  eHerni 

Supera  ogn  altro  pr et io/òy  e  caro. 

^uel  bel  nido  odorofo^  e  fortunato 

De  la  viri  ut  e  5  in  cui  tra  ^iue  fiamme 

De  la  gloria  s' accende  5  indi  r mafie 

^ediuiuo  3  e  immortale  il  nome  nofiro  : 

^uel  gran  teforo  ^  finza  il  qual  negletta 

bianca  la  nobiltà ,  perdono  il  pregia 

Le  corone  7{eali  ^e  l' huom  yiuente 

^Morto  più  i  che  mortale  y  e  quafi  pefle 

De  la  vita  ciuile  ^  e  quafi  njn  ombra 

Z)'  Auerno  yfcitAy  0  pur  qual  moflro  infame 

Frìt  le  latebre  del  filentio  afcofo^ 

Guida  in  odio  del  mondo  tnfauHi  i  giorni  i 

Quella  corona  fiammeggiante  5  e  pura , 

Con  la  qual  einfe  Dio  C  eccel fa  fronte 

De  l'  h^omo^  così  ricca  ^0  ii  luce?2te^ 

-T" Cf^s 
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Che  ne  t  alma  immortale  arde  ,  e  Umpeggta^^ 
^itafi  a  far  de  gli  angelici  fplendori, 
^uelf  hoNor  y  che  riluce  anco  nel  Qtelo^ 
Toich*ìsì  caro  a  Dio^  eh'  ei  p^rjefiejfo 
Lo  /èrba  ^  e  ne  y  indice  fuo  cu  [lode  s 
Ond' ei  yuole  da  t huom  dinoto^  e  fio 
iNe  gli  atti  humani  i  fuoi  diuinì  honori* 
E  come  ti  Sole  ijagheggiando  illu^ra, 
Non  fol  de  monti  i'  eleuate  cime  > 
Ma  de  t  humili  yalli  il  cufo  fino  : 
Così  Hjonor  cemfarte  il  fuo  bel  lume 
Z^m  folo  a  l' alte  Keggie  ^  a  i  troni  augufli^ 
E  a  le  magion  fiu  ricche  3  efiùjuferbei 
Ma  tra  le  fi  lue  ^  e  ne  romiti  camfi 
Spiega  ifuoi  raggi  rutilanti  3  e  d' oro 
tA  le  capanne^  ai  paHorali  alberghi» 
Ei  nelfiio  trono  maeftofo  fiede  y 
E  Signor  di/efieffo  indipendente 
^Altro  Imperio y  che'lfiiO^  non  riconofiei 
Ma  le  fìie  leggi  proprie  ^  e  ì  rigor 0 fi 
aiti  delgiufioy  e  del 'Calore  ojferua. 
Sono  lefite  nodrici  ^  armey  ijittorie. 
Militari  fatiche  i  il  fangue  fparfo 
Con  ardire  :ì  e  per  gloria  j  e  *^n  bel  candore 
^i  ijita^  e  i  lunghi  (ludi  y  e  le  notturne 
Vigìlie i  e  ifiritti  dfin  dotti»  $  immortali* 

Soìz 
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Sen  le  fue  ìnfere  imagtni  dipinte  y 
Tubliche  laudi  in  morte  ^  archi ,  trofei , 
Piramidi:,  Sepolcri y  Frne^  Ohelifiiy 
Statue :t  Epitafi\  Hi/lorie^  Elogile  £armi^ 
0  tUy  che  reggi  altrui ,  règgi  il  tuo  affetto  , 
E  non  macchiar  C  honor  de*  tuoi  fedeli  ^ 
Fregio  illuftre  de  l'huom^  fregio  immortale  y 
Che  così  nel  candor  de  tuoi  cofiumi 
Candida  haurai  la  pace y  e  nel  feruare 
Vhonore  altrui  y  yedrai  fplender  nel  feno^ 
Ì>c  la  gloria  il  tuo  honov  chiaro  y  e  immortale^» 


EM- 
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EMBLEMA    XI I 


La  giuftitia  del  Principe  è  vn  Sole ,  eh'  il- 
lumina tutto  i]  corpo  del  fuo 
Imperio. 

L  Sol  ^  che  fempre  infatìcal^il  gira^ 
Lumwofo  e  tir/or  i  perpetuo  fime 
Di  tace  5  autor  di  njìta  j  occhio  del 
mondo  y 

Fregio  5  e  pittor  de  U  beltà  celefìe , 
Se  rimira  le  Stelle  ^  al  fuo  bel  lume 

Fiam' 
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Tìamme^gian  effe  ^  e  da  le  lor  fiammelle 
A  fiori  d"  oro  è  ricamato  il  Cielo  s 
E  fi  co"  ^iuì  fitoi  lucenti  raggi 
Riguarda  i  campii  la  crefcente  biada 
Verdeggia ,  e  fiorma  al  fin  la  bionda  chioma  \ 
Che  poi  ^  da  l*  aure  fventilataj  ondeggia  ^ 
Efimbra  t>n  picciol  mar  £  ambra  coperto  i 
E  s  €Ì  ^vagheggia  i  prati ,  a  i  prati  dona 
L!  herbe  ^  &*  a  f  herbe  i  fior '^ ari  ^  e  dipinti]^ 
Et  a  i  fior  [  odore  3  e  s' ei  riuolge 
Sua  virtù  luminofia  a  i  monti  alpeflri^ 
Ne  Ut  più  cupi  >  e  tenebrofi  fieni 
Va  rifiplender  le  gemme  »  e  t  auree  KpUe^^ 
E  fie  penetra  il  mar  ^  fa  y  che  le  conche 
Co*  l  bel  candor  di  pretiofie  perle 
Kendon  t  onde  Eritree  ricche  ^  e  fitlici^ 
Tal  la  Giuftitia  è  yn  ben-^  eh'  a  C  Vniuerfi 
Communica  fi  jlejfo  \  e  in  lui  diffufi 
Nel  mondo  egli  è  armonia^  pace  nel  Regno  j 
Trouidenzji  nel  Re  5  lance ,  e  mifura 
V^  la  Città  )  eli  i  difieguali  adegua. .  (mt 

E  fie  ne  l' alme  eifiplende  5  egli  e  yngran  /n* 
W  alto  fitper  ^  che  può  bear  gì' Imperi  * 
Tien  la  Giusìttia  nel  bel  Regno  illnfire 
De  le  Virtuti  il  glorio  fi  fie  et  tro  ^ 
E  dona  il  premio  al  meno  ^  e  dà  le  pene 

Al 
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'Jifdllo ,  (^  ha  la  '^ferità  per  guidd  ^ 
Ver  minilìra  U  Itg^e ,  e  per  mftode 
Jl  'Principe  ,  che  git^po  m  lei  cmferuA 
La  fu  a  glorixj  e  m  popoli  nudrtfce 
La.  fede 'y  i  Budiy  k  ricchezji^e^  e  tarti* 

Vane  brame  d*  honory  ttttlt  infaufti 
D* Africana  £ Ajtdticoy  e  di  Magno y 
Che  nati  fra  le  firagi^  e  fra  gt  incendi  ^ 
^uaft  parti  di  mòrte  ^  e  fol  nodriti 
Di  lagrime  y  e  difangne^  e  bri  di  gloria 
Ne  le  miferie  altrui ^  ne  gHinfortuni 
De  njmti^fono  al  fine  ombre  fu anentì^ 
Lugubri ,  e  infefte  a  le  memorie  humane  • 

Santo  defio  d*  honor  ^  gloria  ijerace  y 

fregio  caroj  e  immortala  ricco  ornamento  l 
Efplendore  del  Principe ,  e  taccjutfio 
*7)tf/  titolo  di  GiuHo .  (^osì  honor  a 
La  Francia  y  e  Jtalia  riuerente  inchina, 
IJ  almaT{eal  del  gran  Luigi  ti  Gtuftoy 
E  d*  Adria  il  giufio^  e  fortunato  impero  * 
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EMBLEMA     XIIL 


Li  tefori  conferuati ,  conferuano  la  mae- 

ila  dell' imperio,  &  ageuolano 

i'innpref€L->. 

'Oro^  cìjy/cì  dal  carcere  terreno^ 
Seruo  de  l' ombre  ,  per  far  ferui  $ 
cori  y 

Hora  colfuo  fpkndor  t  infidiefcopres 

tiora  co  i  p^egtfiioi  la  gloria  autiiua . 

E     % 
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Onde  ben  dtffe  quel  famo/h  Duce  ^ 
De  Macedoni  il  Regno  ^  il  gran  Filippo^ 
Chi  la  vittoria  certa  haucr  dejìa , 
Vhafìa  £  argento  ne  le  guerre  adoprì ^ 
Poiché  'Tjinta  fì  rende  ogni  fortezj^ 
Ancorché  ben  mttnìta^fe  in  lèi  può  te 
Vn  djtnello  entrar  carico  d"  oro . 
Il  il  t eforo  de'  Regi  anima  ^  e  corcy 
Foyra^fpk7;:{rYy  e  ficurtà  del  Regnai 
Onde  s  è  conferuato ,  egli  conferua 
in  tnaeflà  temuta ,  e  riuerita 
Lagrandezjia  Reale.  Egli  mantiene 
A  i  popoli  la  pace  \  egli  foftenta 
La  guerra^  e  tra  ì  nemici  anco  combatte 
Con  forz^a  fpirital  le  menti  humanes 
Ahoatte  la  ragion  ^  ru'mce  i  yoleriy 
Atterra  la  coftanz^a^  e  nuinto  annoda 
Il  difcorfo  ^  e  con  gli  aurei  fuoi  legami 
Stringe  la  fede,  ^  infedel  la  rende. 
E  quafi  aurato  fulmine  diflrugge 
La  virtù  militar  ni  petti  auari. 
Egli  abboffa  le  mura^  apre  le  porte: 
De  le  forteK2:j: s  ei  diuertifce  l'arme 
Nemiche  ,  e  la  vittoria  altrui  già  certa 
Ferma  neUorfi  :  fueglia  bora  l' ardire  ^ 

H0- 
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Hor  H  addormenta ,  e  mobile  3  e  motore 
Tal'  hor  dà  il  moto  a  l' intefiine  guerre  y 
E  commoue  tal'  hor  i'  armi  firaniere . 
E  s'  }  dijfufe  in  pretio/k  pioggia 
Di  Danae  tn  grembo  a  la  Qittà  nemica  , 
Cupida ,  e  affafcinata  ella  languendo 
Ver  amor  fuoy  tra  le  fue  braccia  cade  * 
t^la  fé  con  mano  augufla  il  ^e  difpenfa 
V  oro  tra  fuoi  fedeli  in  mez^  a  t armi 
Ei  concilia  /'  amor  ^  de/la  il  i/alore  > 
I  patimenti  Ja  foaui  ^  e  carìy 
€  rende  i  cori  generojì^  e  pronti 
Ad  incontrar  perigli  ^^  a  fparger  fangue  ^ 
A  non  temer  la  morte  »  e  fra  i  tumulti 
Tlaca  gli  sdegni  y  r addolci/ce  gli  odi  y 
E  doma  i  cori  rigidi ,  e  feroci . 
La  pietra  Lidia  è  ti  paragon  de  Foroy 
E  l' oro  è  il  vero  paragon  de  f  huomoy 
L' yna  de  l' oro  la  finezs^  moHra  y 
E  la  fede  de  t  huom  t  altro  di/copre . 
Principe  il  tuo  te/or  ^  non  a  tuoi  lujjiy 
Ma  filo  al  Regno  y0*  ala  gloria  ferba  • 


£    }         EM^ 
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EMBLEMA    XIV. 


La  falute  delia  Città  confifte  nel- 

r  ofseruanza  dallc_> 

JLeggi. 

Aro  nodo  d'amor^  Le^^e  felice 3 
Co72  cut  Natura  dolcemente  njn'tjce 
L!  amante  Pinna  al  fuo  confortc^ 
.  .a^atOy 
Pargoletta  >  r  facìfica  famiglia , 
«!jv^^  "  £     4         Sempre 
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Sempre  concorde  i?s  amorofà  pace ,     ^  ^       '^l 
■£lj  in  argentata  conca  ha  ogn  hor  commune 
Patria ,  albergo  ^  difefa  ^  e  preda  j  e  cibo , 
Vita^  alimento^  ^  al  fin  morte  ^  e  tomba  ^ 
Così  viuendo  l' ijn^  t  altra  ha  la  vita  3 
È  co'l  morir  de  fvu  5 1  altra  fin  muore» 
"jBeato  3  e  fiaui/pmo  legame , 
Che  con  fianta  ^nion  congiunge  infieme 
fritta  tran  Rutila  ,  e  riferita  legge  5 
Foichefielice  Li  Qittà  fin  rc/iue^ 
<^lentre  fiorifice  in  lei  yitia  la  legge  ^ 
Et  infilice  la  Qittàfen  muore^ 
Mentr-e  negletta  in  lei  manca  la  hgge* 
Hebbe  la  legge  ilfiio  principio  eterno  \   \ 

0^  la  mente  diuina 3  e  in  terra  accolta^ 
Come  dono  celefle ,  è  njn  ornamento 
Del  mondo  y  yn  lucidiffimo  fiplendore 
De  U  prudenzjt^  yn  podero/o  laccio  ^ 
eh*  infieme  annoda  il  gran  commercio  human0<$ 
Spirto  de  le  Città  y  regola  ,  e  norma 
De  glt  atti  de  mortai  5  maefira ,  e  duce 
n)e  l' intelletto  ^  e  de  le  voglie  ingitt^g  ]       .§ 
Moderatrice ,  alma  ^  e  latente  for^ 
De  la  natura ,  vìgile  cuftode 
De  buoni  y  e  fol  de  rei  sferza  ^  e  flagell$^     ^ 
Fonte  de  t  equità^  madre  delgiu^o,]       A 
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Nodrice  de  U  pace  s  ella  del  vitto 
Nemica  eterna ,  dolcemente  accoglie 
La  virtù  nelfuo  grembo  ^  e  ogrì  hor  tacendo 
Comanda^  e  fenz^a  affetto  ella  odia^  ^ ama^ 
Premia  y  e  punifce ,  e  fempre  retta  regge .  ^ 
Onde  quella  Città ,  eh'  irriverente 
Sprezjzjt  la  legge  ^  al  fin  di  fé  medefma 
Preda ,  eccidio  ^  efepolcro ,  efinta  giace  ^ 
(^adatterò  injdice^  e  de*  fioi  mali 
Memoria  fune ftfftm a  :,  e  dolente  • 


IM^ 
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EMBLEMA    XV. 


11  Principe  crudele,  con  la  morte  de* 
Vaffalli  fofpetti ,  accrefce  il 
numero  de  nemici . 

Ncauto  agricoli  or  i  e  hauea.  troncata 
Nobilijfima  pianta  ^  perche  filo 
Temea  de  t  ombra  fua  j  già  'volte 
t  anno 
Tornando  a  leiy  con  marattiglia  yide 

Da 
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Bà  ^^  yohuflejiée  r Adici /orti 
Molti  germogli  y  che  di  fronde  adorni 
(^ontendeuan  co  i  yenii^  quaTido  a.  lui 
.  fi  rampollo  maggior  riuolto  dtjfe . 
Cader  facefii  arbore  eccelfo  ^  e  degno  y 
Che  con  gli  eBefì  rami  ^  e  con  la  cima 
Occupo  i'  aria ,  e  gareggiò  co  i  monti  y 
E  folo  humile  ate^  ti  refe  i  frutti. 
€t  giacque  arido  tronco^  e  del  tuo  ferro 
Mtfro  auanzo ,  a  cui  recifo  ^  e  priuo 
De  le  frondofe  chiome  y  gli  augelletti  y 
C  hehbero  in  lui  fkura  fan^^y  e  intatti 
1 72Ìdì  fanno  con  dogliofo  metro 
a  efeqHie  y  e  piangon  con  funereo  canto 
Ne  le  rouine  fue  t  eftlio  loro . 
S  l' aura  meìiay  a  lui  pagando  intorno^ 
Con  flebile  fu furro  y  al  del  racconta 
Ne  la  morte  di  luì  t  opra  funefìa 
De  la  tua  man  y  pm  fiera  affai  del  ferro  • 
Ma  che  ti  gioua  ?  poich*  in  van  credefli 
^ueHa  contrada  impoueriry  tagliando 
Pianta  così  gentile  y  e  t  ombra  fita 
Leuare  a  i  campi  y  ^  arricchir  la  mejfe , 
S'hora  al  yerdefuo  pie  ^  relicjuie  yiue 
Del  tronco  eHintOy  noi  riforti  miri' 
Ciodonetti  rampolli  y  efigUfioij 

Ed 
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E  ci  vedrai  con  ombra  affai  maggiore 
Spiegare  i  ramìy  efuentolar  le  fronde* 
Il  Vrincìpe  crudcl  non  troua  pace 
Qon  U  morte  de  Juddìti-i  ne  quali 
Con  la  fortuna  U_  virtù  fiorìfcej 
M^i  pullular  fk  ^i  odi»  e  le  congiure i 
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EMBLEMA    XVI. 


Non  è  cofa,  che  renda  più  gloriofo 

il  Principe,  che  Tofferuanz-a 

della  Fcdc_ . 

A  Fede  è  vn  ^nodo-^  che  congiunse ^  c^ 
ynìjcc^ 
li  mondo -y  -(^  ì?»  legame  aureo  ^  ce* 

V alme ,  e  ftr'wge  t  yoleny  ella  e  y^  te/òro 
^  gli  animi  gentili, ^  '^na, cornac. 
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A  i  mortala  £  honor  ^  tromba  di  lode^ 
c^afjd'èpegNo  d  umor  ^  non  di  mercede  $ 
De  t  amicitia  e  genitrice  illuHre  ^ 
E  de  la  yerttà  figlia  piit  cara , 
Spi''''tp  3  che  /*  opre  de'  mortali  auuiud  l 
Lingua  <vera  del  cor  candido^  e  puroi 
<^Ja  nel  petto  Reali  quafi  fito  trono l         ^ 
,^ap  infuo  del  grande^  e  latente  Nume] 
Opra  altamente ,  onde  alta  gloria  acqmfla  « 
E  come  /'  ermellino  ilfito  candore 
Solo  per  non  bruttar  la  morte  elegge  5 
Cosi  vuol  l'huomo  yalorofo  9  e  giuflo 
Morir  più  tofìo  y  che  macchiar  la  fede  ^ 
SenT^a  la  qual  la  pace  è  infidi at a  , 
V  amicitia  tradita  y  ti  'vincitore 
Terdtnte^  e  la  fòrteT^y  accompagnata 
^a  biafino  eterno  y  la  vittoria  infaufia:, 
E  la  palma  funefia  s  e  fenzjt  lei 
Cieca  dmiene  a  lo  fplendor  de  t  oro 
La  Giù  flit  ia  corrotta  i  e  fino  mifii 
1  veleni ,  e  turbato  5  (^  infelice 
l^endon  C  human  commercio  inpdie  ^  furti ^ 
Querele  3  liti  y  tradimenti  ^  e  guerre  s 
Onde  non  lafcian  le  Città  cadute 
Memoria  y  altra  difè^  che  le  ruine 
•^  ^/*  Imperi  di  vino  altro  ^  che  '/  nome  • 
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iW?»  yiue  niAggm  ben  ve"  petti  humml 
Di  quelU  Fé  5  che  tra  i  ere/centi  mali 
In  cadente  fortuna  inuìgorifce  • 
E  qual  candida  flrada.  in  (^iel  sfregiata 
Di  flelle  minutijjlme  ^  ji [copre 
Tra  r ombre  ofcure  fm  lucente^  e  bella  ^ 
Tal  la  [erbata  F^>  ciò  in  nobil  alma 
splende  ^  pììi  chiara  appar  :^  più  lumino[k 
VX^gli  auuerfi  accidenti^  e  ne*  periglia 
2^on  è  core  sì  fiero  »  alma  sì  cruda  ^ 
Che  co'l  [eruar  la  Te  3  lode  non  merchi  ^ 
Toich'  ella ,  quafì  biancheggiante  neue  j 
Che  con  [aldè  furiffime  abbelli[ce 
U  horride  Traili -^  e  le  fco[ce[e  rupi  y 
Orna  gli  animi  fieri  y  e  t  lor  [croci 
Moti  copre ,  O*  ammanta ,  e  in  bianco  afpetto 
tì  innocenza  lodata  3  altrui  It  mofira . 
Serban  la  Fé  tutte  le  cofi  nate 
Dal  gran  poter  de  la  miglior  Natu  ra> 
L' Alba  promette  il  Sole  ^  O*  ecco  il  Sole^ 
Cinto  di  raggi  in  Oriente  appare  5 
Jjangutfie  ti  verno ,  e  nel  mancar  promette 
ISloua  fìagion  tutta  fiorita  y  e  bella  s 
Et  ecco  Primauera  e[ce  ridente  • 
E  7  mondo  lieto  ^  e  innamorato  infiora , 
rromate  il  [onte  T  ac^ue  ^  ti  fiore  il  [rutto  ^ 

F  Et 
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Et  tlfeme  la  biada,  :  O*  ecco  F  onde 
Sorger^  cadere  ti  fior  ^  nafcere  il  frutto.;" 
Et  apparer  ricchi  di  biade  i  felchi . 
Ma  che  più  ì  Dio  con  immutabil  fede 
Se  flefjo  obligar  yolfe.  E  tùy  chefiì 
Sua  viltà  imago ,  r inerita  in  terra  j 
Trincipe  inuitto^fày  eh*  in  su  C  altare 
pel  tuo  cor^  la  tua  Fcdg  il  mondo  honorìl 


.  \ .' 
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/  adularione  infetta  l' animo ,  e  corrompe la^ 
niente  de  Principì^onde  ne  fegue  tal- 
bora  la  rulna  de  Regni . 

*  ApC'i  cV  ai  fior  co  fitfiirranti  baci 
Fura  i  pregi  pia  cari  ^  indujìre  formét 
I  dolctjfimt  fam  s  e  fé  del  mele 
E  '  maeftra  ingegnofa ,  anco  il  ^veleno 
Hi  ne  t  aculeo^  e  raddolcifie^  e  punge. 

F    2,         Cofì 
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Cos\  f  dduUtor^  che  dolce  inÙìlU 
Vie  t  orecchie  del  'Primi fé  le  lodij 
Sufnrrando  il  trafigge  s  ond'ei  temere 
Pm  dette  affai  Ì  aduUtrice  lingua  ^ 
Che  del  nemico  le  minacele  ^  e  l' armi  « 
Poiché  l' adttlatione  e  nm  yelenofì 

Odetto  y  <vn  dolce  ^  e  foporofi  inganno  y. 
Rete  de  Calme^fabra  di  men?:ogne  y 
Velo  de  gli  occhi  interni  -^  efca  fallace  y 
E  danno/e  luftnghe  ;  ella  è  ddfalfi 
Artefice  fkgace  y  ed  e  pittrice 
Di  finti  mertiy  e  di  mentite  lodu. 
Lufinghiera  3  e  dome  fi  te  a  Sirena  y 
(^he  co  7  canto  mortifero  di  laude 
Il  Principe  addormenta  ^  e  in  efo  cecile- 
La  yirtute  y  il  njalore^  e  la  fortuna  y 
Ella  5  di  furto  y  delfuo  mhil  manto. 
Spoglia  la  '■verità  y  poi  fé  ne  ceHe  > 
E  con  maniere  infidiofe  y  e  finte 
Ne  la  Corte  Realy  pompo  fa  y  appare  ^ 
E  fa  y  che  fico  con  mentite  lame 
fn  fimbianz^a  di  merto  appar  la  colpa ^ 
In  7ìob ti  forma  di  Minute  il  vitto  y 
Co  i  ricchi  panni  de  f  honore  il  bìafmo  y 
E  in  afpetto  d' amor  t  odio  mortale  •■ 
Poi  dolcemente  a  talma  [ttibonda. 

DI 
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Di  yano  honor  9  d' immeritata  gloria  > 
Tà  beuere  il  yeleno  in  yafe  d' oro , 
(^ome  la/uperfide  non  p  mom 
^Mai  per  fé  ftejfa^  ma  co* l  corpo  falò  • 
Così  t  adulator  mai  non  fi  mone 
Co'l/uo  parer  9  ma  con  f  affetto  altrui 
Ciòy  che  li /piace  e/alta  y  e  danna  ef  nello  ^ 
Che  pia  li  piace  y  egli  €on/ènte,  e  nega^ 
€  biafma  »  e  loda  ^  come  ad  altri  pare  j 
Egli  e  *vn  Eco  y  che  piange  a  t  altrui  pianto , 
E  ride  a  l  altrui  rifo^  e  fol  ridice 
V  altrui  liete  parole  ^  e  le  doglio/e* 
Sempre  ha  diuerfi  dal  molere  il  yolto^ 
Dit  i  detti  l'opre^  e  da  la  lingua  il  core • 
^ffàji  Elitropioy  herha  del  Sole  amica  ^ 
eh' a  luifemprefi  ruolge^  e  co'l fuo  moto 
S^  Aggira^  e  ne  la  notte  afconde  i fiori: 
Si  gira  anc'  ei  fol  co  i  njoleri ,  e  fio 
Co  t  piaceri  d' altrui  i  ma  le  fue  nfoglie 
Cela  tra  C  ombre  de  g^  inganni  fuoi  • 
Ei  nel  lodar  i  ne  yez^^  e  ne  coHumi 
Ha  yn*  app4renza  nobile ,  e  gentde  3 
Opra  finta  da  t  arte^  E  come  a  t  occhio 
La  pittura  diletta  5  e  non  arreca 
A  riguardanti  gwuamento  alcuno  s 
(^osì  ei  ne  gli  atti  fuoi  piace ,  e  non  gioua . 
/  F     3         Frin^ 
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PrifJcipeytM'ych'aa^erA  gloyUa/pirl\  ' 

(^  hitidt  i'  orecchie  a  le  litfinghe  ynjie  3 
Ed  a  le  lodi'  nduUtrici  ^  come 
Già  j tee  il  faggio  i  ^  eloquente  Greco 
De  le  Sirene  al  canta  :  poich'  a  guijk 
De  i  cani  d' Atcon  y  r  adulatore 
Lacera  il  fio  Signor .  L' infauflo  Corba 
Satia  l' auida  fame ,  £  7  cibo  prende 
Da  i  corpi  eBinti  ^  e  da  i  y menti  fu ^ge  ^  ^ 
Ma  quegli  i  morti  lacera  ^  (^  i  'viut        "^ 
Con  dolci  morfi  confimando  flrugge . 
Egli  ama.  in  tefol  la  Ke  al  fortuna , 
odia  le  tue  virtit^  brama  in  te  fola 
V  ingegno  incauto <y  e  rintuzj^ato y  e' l  lume 
De  la  raggiane  incerto  s  on£  egli  pojfa 
Reggere  ti  tuo  'voler  corifena  audace 
Di  Jue  cupide  brame ,  e  indi  poi  trarre 
Da  [ ojfefe  fauor  ^  dal  male  il  bene. 
Ma  fé  contrario  a  te  y  turbato  il  Qielo 
Si  mofìra^  et  non  tifeguey  e  la  fortuna 
Tua  cadente  abbandonaci  e  fi  ritira . 
Così  il  n^eljìno  il  nuotator  ne  f  onde 
V l acide  fègue^  e  l' abbandona  allito. 
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L'iniiratltiidine  è  vna  in fetticne  della., 
mente  Kealc»^. 

Natii  tempo /pefi  5  opra  perduta  > 
E  fatka  otiofa  e  di  colui  ^ 
Che  nel  lido  del  mare  ^  cu  e  hanno  il 
letto , 

Stn^i^a  ripojd^  traitagHate  Y  onde^ 
Cerea  d' empire  il  pertugiato  yafi  ^ 

F     4         Che 
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Che  fonante  acque  v.elgremho  autdo  accoglie 
Tante 'f  ingrato^  dalfen  '-verfiy  e  dtffj?2c!^ , 

Sfortunati  fu  dori  y     -^ e  neglette  ^ 
Jnduflrìe  yane  ^  e  tnfruttuofì  Jludì 
Son  di  Cùluiy  che  t  benefici  getta  ^ 
^ttafi  in  cupa  yoragjne  >  in  yn  core  . 
Ingrato  y  eh'  auidifjìmo  gli  accoglie  y 
E  per  il  fori  de  t  oblio  gltfparge  • 

Viacqtie  nel  Cielo  :,  e  fu  dal  del  bandita , 
E  come  primo  error  5  prima  il  cajiigo 
Hebbe  t  wgratitudme  al'  hor^  quando 
Il  belt  Anget  celefie  yn  infernale 
Moflro  dmenne^  e  fparfe  tra  mortali 
Con  p  e  fi  fera  man  /'  infetto  fem  e , 
Qhe  germogliò  nei  cor  più  baffi ,  e  vi  Ir: 
Onde  t  alma  "Natura ,  che  produce 
Triboli  y  Vepri ,  Oìfy  Leoni ,  e  Tigri  ^ 
Vipere ,  '^afilfchi  5  Idre  y  e  (ferajie , 
Volgari  in  aria  ^  e  in  mare  orche ,  e  tcmpefe^ 
Non  ha  parto  peggior  dell' huomo  ingrato, 
^oich'  egli  fiero  piu>  d' ogn  altra  fera 
Lacerando  le  grafie  5  le  dmora  3 
Et  è  a  guifa  di  Lime  5  che  fi  fiordo, 
Il  ciboy  chi  gli  è  innanzj  i  perche  oblia; 
Smemorato  ilfauor^ch'  ei  chiefe  5  0  pure 
Il  nega  j  ò  biafma  3  0  impiccolfce  almeno* 

Ek 
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Et  de  Chuomo  cortefe  arpìa  nj^race 
Vorge  la  mdno  al  dono ^  e'I  core  al  danno ^ 
tAmice  al  dono  ^  al  donator  nemico , 
E  così  l'amicitia  egli  auuekna^ 
E  tradifce  t  amore  y  e  al  fin  diBrugge 
Con  lafua  pace  anco  U  pace  altrui  ^ 
Eatto  notofo  al  mondo  ^  e  in  odio  al  Qielo  l 
Infelice  e  quel  cor  ^  ciò  ama  l*  ingrato  y 
Eoiche  fimìna  ti  ben  y  per  coglier  male^ 
^uaji  in  terren  deferto  5  vue  nafcenti 
Et  f-vede  fol  lappole -^  Becchi  ^  e  fpine  y 
Mentre  le  ^ratie  a  lui  pronto  concede  9 
Che  le  gode  con  odio  y  e  le  conuerts 
Ne  la  fua  *-uelenofa  empia  natura .  '\ 

Cnà  del  Cielo  i  maritali  infiuffiy 
*T)e'  rat  Jfi/  Snìp  l/t  'viYt.u  fecnnda > 

E  de  la  pioggia  i  nutritiui  humori 
U  aconito  le  tal  riceue  y  e  pofcia 
Il  riceuuto  ben  cangia  in  ^^eleno  • 
Ma  quanto  fon  le  tenebre  d  Auerm 
Tiu  fenzjL  fin  caliginofcy  e  impure 
De  t  ombre  de  la  notte  y  ancor  che  tinte 
•D/  caligine  denfky  ancor  che  figlie 
H orride  de  la  terra  y  tanto  è  quefio 
%)itio  infernal  più  tenebrofo ,  e  tetro 
T>e  t  ombre  ifieffe  del  profoììdo  Abiffo* 

E    /       ^  S'au^ 
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S' dutiìen  ^  ci/  alma  Ke  al  macchi  j  g/  infetti^ 
Poiché  lo  fplendor  Regio  adombra  y  e  toglie 
Al  Rè  C  homre^  e  lefperan'^e  al  Regno  ^ 
Trincipe  tà  5  eh'  a  '■vera  gloria  afpirl  » 
Deh  l' alta  mente  libera  conferua 
Da  quefta  infame^  e  /celerai a  lue . 
Sono  gli  archi ,  e  i  trofei  memorie  eccelfe 
Del  vincitore  mafeg?2Ì  anco  fune  fi ì 
De  la  fìrage  de  winti-^  illufire-y  è  yjr^ 
Vittoria  in  pace  è  mai  non  efjer  vinto 
5A(V/  concedere  altrui  gratie^  e  fauori  .- 
Doni  dunque  piti  il  cor^  che  dia  la  mano^ 
E  chi  dal  merlo  accompagnato  viene 
Supplice  a  tey  da  te  contento  ei  parta  ^ 
Ma  difpenfa  il  t uo. proprio ^  e  non  t altrui g 
Quegli  grato  non  e.,  ci/ m  donfuyifipo 
Le  popolari  fpo gli  e  altrui  concede  $ 
Ma  lodato  e  quel  Principe  y  che  nutre 
La  virtù  co  fiioi  doni^  e  porge  fempre' 
Con  mifura  le  gratie  s  ond^  ei  felice 
Vn  tefòro  Realy  donando  ^  acqui fia^ 
Che  ne'  fcrigni  de  petti  a  lui  dettoti 
In  moneta  a  amor  conferua  il  mondo  a- 
Così  ilfuo  Regno  è  vn  giardinvago^  e  adorno^ 
In  cui  fìorifcon  gli  eleuatì  ingegni , 
^fòpTit  i  tronchi  di  fatiche  indufirk 

S^inc^' 
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S' meftan  farii^  e  gli  hononti  findì , 
VerdeggUn  le/peranzj  5  e  rilucenti 
Hafi  gli  arbori  del  merto  i  frutti  d! oro , 
Ond^tlfiio  nome  negli  eterni  annali 
Da  i'  aurea  man  de  la  <-verace  Fam4 
In  caratteri  d'oro  impreco  viuc^  t,  , 
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Le  coRtributioni  de'  popoli  dcono  cfierc 
moderate.-» . 

5^;  'Vgud  jtto  y  in  fertile  ferre^jo 
Era»  due  horti  ^  da  rofai  ^cerm'tgli 
Cinti  5  e  con  pari  indujìria.  femi-^ 
nati 
Jn  njn  tempo  medefmoy  ma  de  t  njr2o 

V  hor^ 
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L  hortoUNò  troppo  autdo  hauea,  tratto 
V herbe  non  pur ,  mx  le  radici  wfìemc  j 
Sì  che  fpogliato  d^ herbe  ^  arido  ^  e  priuo 
D' o^ipì  pompa ,  facea  moHra  infelice 
Dclfeno  ignudo^  impouerito ^  e  yile. 
Ma  t  altro  ^  in  cut  da  mano  amica  3  e  pdrca 
Erano  C herbe  leggiermente  colte 
Jn  sù^l  mattino^  ò  nel  cader  del  Sole^ 
Scopria  le  fue  dditie^  hor  nel  Finocchio^ 
eh'  a  laute  menje  i  tenerelii  gambi 
Porge  s  ^  a  gli  occhi  la  falute  arreca , 
E  taf  hor  lena  a  tortuofa  Jèrpe 
V  antica  fpoglt a  s  hor  ne  fpmacri^  e  hanno 
Tra  verdi  fronde  ^  di  fmeraldo  i  fiori.  ^ 
Rìdean  tra  t^uella  herbe ft  ampia  famiglia 
La  Saluia^  la  farragine ^  [Aneto  5 
L' Àpio  5  che  cìnfe  il  crm  de  vincitori 
Già  ne  giochi  Nemei ,  fieri  ad  ^Alcide  5 
E  la  (^icorea^  i  cut  bei  fior  dipinti 
(Jon  gli  azj^rri  del  (Jiel-^  quafi  che  amanti 
Del  Solj  njagheggìan  fte  belle'^e  eterne , 
Sempre  a  Im  volti  ^  e  dal  fuo  moto  han  motOy 
Sor  gè  a  lieta  la  talenta ,  che  già  yijj'e 
'J{infa  leggiadra  ^  e  de^  beoti  occhi  il  Sole 
Sparfe  là  ne  le  tenebre  d' Auerno^^ 
E  in  quel  Regno  de  gli  odi  5  e  de  tormenti 

Amor 
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Jffior  produjfe ,  e  /*  amoro/è  gioie 
Fece  guflare  a  Fiuto  i  onde  gelofh 
Froferfìna,  cangiar  fece  U  bella. 
Mmta  infelice  in  odorata,  Menta , 
Onde  giteli"  horto  in  yn  fecondo ,  e  ruago 
Il  fiio  cultor  Yen  dea  ricco -^  e  felice , 
Così  ti  Frincipe  giuflo  con  foaue 

lutano  accoglie  i  tributi^  ^  a  fé  fìejfo 
1  popoli  conferua  ,  e  non  ifuelle 
Da  le  radici  lefoHanzj  loro. 
Li  te/òri  del  Re  fon  le  ricchezze 
De  fuot  fedeli  ^  e'  l  lor  dinoto  affetta 
E'  l*  erario  ^eal^  che  mai  nonfcema* 
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li  filentio  è  vna  ficuriffima  fcorta,  per 

condurre  a  buon  fine  gli 

affari . 

ri/,  mode  fio  <i  auuènturofi  parto 
De  Uprtidez^ayè  qtielfiletìoìnduflrey 
Qhe  qua, fi  intimo  fimo  auuiua  ,  e 
informa^ 
eli  alti  maneggi^  e  ne  U  pace  nutre 
^  '  ^^      ~^  ~  Con 
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'Con  rù ita/e ,  e  d^cJ^tmo  Wrifento 
V  dms  5  e  ^li  fludì  s  e  fi  taf  hor  di  Mo-rtè' 
Famrtfce  t  imprefi^  @nìct finente 
he  'vìttofle  di  Jpoglìe  ^  e  di  trofei . 
^'interna  pace  et  Jìmolacra  tllnfire 
Fregio  è  de  la  rpirtà ,  maflro  de  t alme~^ 
Medicina  de  mali ,  e  di  pa,tienzj^ 
Geroglifico  arguto .   Sglt  innocente 
Mentitore^  nel  vitto  acquiHa  lode y 
^ientre  co'lfiio  tacer  lo  copre ,  e  celai 
,^ci[t  mafchera  fila  j,  poiché  tacendo  5 
Puro  fembra  collii^ e  ha  l' alma  impura ^^ 
€  a  lo  fp irto  dettato^  che  contempla 
I  mi  fieri  cehfti  è  ficaia  al  Cielo, 
Moderator  de  pii*  commoffi  affetti 
Et  raffrena  la  lingua; j  e  dotte  è  hiafrno: 
llfiaueUar y  co^lfiuo  ta,cer  s^  adorna 
Di  ^zxera  laude  ì  onde  non  mai  i  oppone 
Jj  ombra  del  pentimento  al  fiuo  bel  lume  ^ 
€1  Jcitdo  è  ne  perigli  5  e  la  U^tura  > 
Tacita  anc  ella  5.  a  taciturni  wfegna 
Fuggire  i  rifichi  -  fiosì  il  Termodonte 
Lafcia  tal'  hora  efircito  yolante 
Di  Grue  loquaci  )  che  pafianda  i  gioghi 
Del  Tauro  5  e  iui  temendo  deffer  preda 
Dèl'zAqtiiU  rapaci  :ì  hitnràO  fitcuro 
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P  VOLITICI. 

¥rà  alpe/ir ì  folitudim  il  viaggio  y 
Mentre  mi  volo  lor  notturno ,  e  ^ueto 
Fortafi  mute  nel  rofìrò  'vn  picciol fajjo 
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VENETIA,  M  DC  XXXIL^ 


Nella  Stamperia  dd  Sarzina^  » 
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